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eminentissimo 

PRENCIPE. 


Hi nafte nel fecol o 
de’ Mecenati hà il vantaggio 
di vedere ben accolta, e vene- 
rata quella virtù, che mancan- 
do vn di quelli , ne và ramin- 
ga . Non è priuo di tanta for- 
tuna il tempo noftro , che^ 

* . *- Ai Cotto 
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fotto 1’ ombra autoreuole di 
V. E. fà vedere i virtuofi ( di- 
remo così ) ricoperti di Por- 
pora. Màciòch’èpiùilluftre, 
hanno elfi in vn Pjencipe così 
letterato e il patrocinio , e-l’e- 
fempio , come quello , che in 
tanto sa .conofcere , c ricono- , 
i’cere chi merita , in quanto 
non hà da prendere fuor di le 
fteffo la mifura del merito . 
Chi ottiene per tanto da la lin. 
gua di V. E. gl’applaulì 'è ficu- 
ro di non xubbarlij mà pre- 
tenderli comeproprij > e però 
da quello motiuo indotti , fi 
fiamo auanzati all’ ardimento , 
• di prefentare a V. E. quell’ 

. Opera, con intenzione,o d’af- 
ficurarle gl’applaufi, le lacom- 

me a- 


menda,o di ributtarne gli adu- 
latori , fe non fapproua . L’v- 
no e 1‘ altro giudizio ci farà 
fempre gradito, il primo per 
vanagloria d’hauerle piaciuto, 
il fecondo per compiacenza., 
d’ effere in così retta cenfura 
difingannati . Eatutt’imodi 
reftando fempre didimi , e la 
noftra veneratione , e il noftro 
olfcquio, fi gloriammo di quel 
carattere , che ne permette^, - 
fofcriuerfi 

Dal Collegio Clementine li 10.Feb.l699.. 

DiV.E. 


Denoti fs, & Obligatifs % Ser nitori ♦ 
Li Caualicri del dementino - 
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PROTESTA. 

O Lire che il Traduttore hà 
feguita la traccia dell’Au- 
tore} egli protetta che alcuno 
voci> e fentimenti delTOpera 
tolerabili in bocca di Perfonaggi 
Idolatri 5 non fono propri; della 
purità di fua fede'} che condan- 
na tutti quei termini,, che fono 
difoordi dall’integrità di Catto- 
lico, ' 
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irterlocvtqri. 

Tito Imperatore di Roma • 

Berenice Reghu di Paleftina. 

, , * ». * * + ~ * * * - * - • » 

Antioco Rè di Comagene aman* * 
tc di Berenice. J,.i .. 

Paulino Senatore Romano confi- 
dente di Tito . 

Arface Cauaiiere confidente di. 

' J Antioco. * - - 

Fenice Dama di Berenice . 

Rutilio Cauaiiere Romano ^ 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. * •- 

- *■ 

Antioco * e,Arf*ce » . . : . 

Ant* l" Adi confueti della: Romana gran* 
|—| dezza . Olferua pure Arface , e 
I vedi come sà trionfare anco frà. 

* /luflì vna Nazione ,■ . ch* è lolita 
trionfare fri Tarmi . Quello è il gabinetto fe- 
greto, in cui folitario. talvolta , depofitate 
fuori della foglia le cure d*vn Mondo , il ge- 
nérofo Tito , viue folo a fe He Aia, e a fuot ' 
amori • Qui sfoga egli. taTora. con la Reale 
Prigioniera Tamorofe fùe pene, e fri le corrif* 
pondenze pià care dell'amaca Regina. credefx 
più felice, fuddito di fua beltà ,, che Signore 
«Tvn. vallo Impero,. La, vicinanza: do loro, 
appartamenti ^queljo di Berenice a delira 
a fini (Ira. quello di. Tito facilita ad ambedue 
lafoauità de Colloqui} , per ottenere vn de* 
quali a bella polla qui venni . Portati a lei 

. PC** tanto mio Meflàggiero , e dille » che fe. 
non douefle Antioco edere creduto, impor- 
tuno ... * 

Ari II Rè di Comagene importuno a Berenice?* 
Solfatemi Signore, quella è vn'ingiullizia di 
Centi mento . Importuno, a Berenice vn Pren- 
cipe,che gli ha date proue dk fua amicizia co- 
sì obliganti , che Thì fcguica da Paleilinafca 
Roma per pura compiacenza di vedeila «61- 
Uta * e che cflèndo dato vna volta di lei 
'.i.T A S “ r2tore 
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ratore hà faputo fortificarla con generofo di - 
(intere flè alla gloria per non priuarbd’v» Ce- 
fare ? Non credo già che Y effere apprezzata 
da Tito polla far temere i di lei deprezzi ad 
Antioco , che tanto ne hà meritata la fil- 
ma ( - • " ' " 

Jlnt. Non ricercar di vantaggio * e vanne doue 
t’impofì . Ma fé vuole compiacermi, xhe yen. 
ga foia , e noli cerchi altro teihmonio che il.-. 
Biio.rifpetto. -i o. i \sy. > c* 

- V -*»„ r r r . 

,.ì SCEN-A SECONDA* 

.. • ; . . :» f -> * * . 

. r ’ .A&tocr'ì "*•*:»* • >• *• 

.'*• - ; * ’V ■■ ,v <' • « «»‘ f - • 

Ani. r Bene Amioco ? come ti giunge auan- 
i£i ti l’ adorato ogetto,che gli dirai ? Po- 
nzai tufenza i rifai ti più fpauenrofl delpwima 
rompere quel filenzio yche vna volta giurarti > 
e quando meno lodeui fargi* intendere * che 
fempte Pami? ah che già Vento , trémare in 
pecco \\ cuore, che intimidito nel colmo do 
fuoi ardimenti , pauenta di ritrouarfidone hà 
fofpiraco di giungere • perdonami belia^ Re- 
gina perdonami - Vn luftró intiero ho iac* 
ciuro.per vbbidirtì fatta violenza crudele a 
mi -i genij , per farmi dolce legge de tuoi vo* 
Ieri . Bifogna hora , eh* io cominci adifobé- 
dirci perche mai ho finito d f amarti •-Eeti- 
dotì quell 4 amicizia , che mi donarti affine-, 
elle Cappi , eh* io conferuo per te quell’amo^ 
re, che cu non vuoi . Tu mi concedetti quett 
amicizia in premio d’vn* illuflre vittoria lo- 
pta la mia patitone » io te la rendo jP er ^“ e 
«eà medita premio vn delitto*- quale forebbe 

T " ym- 
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vincere co'iì gloriofa pafltone • Sconfigliato y 
che penfo ? quella Berenice , che non vclJè 
{offerirmi amante , fciolta d’ogni affetto in 
Paleftma , approutrA i» miei delirij in Roina 1 , 
doue le fue fiamme illuftri han per ogetto con 
la conquida d’vn Cefare , quella di rn Mon- 
do * Antioco Antioco . In mal punto gton* • 
gefti pendere *1 merito di' tua coftanza , fe 
doppo hauer tanto tacciuto y bora parli, che 
parlar deui da difperato . Taci àncora vo— a 
momento taci , e giachehai rifoluto partire » 
parti ancora innocente’. . Allontanati da Be- 
renice con quella gloria d’hauer faputo mori- 
re pernon offenderla'. Se ella t*hA comman* 
dato >• che non gli parli d’amore , fatti vana* 
gloria del tuo tormento coti vbbidirla, e gÌ3* 
che non ptioi fperare d’efTer felice, accurati 
almeno di notvefler coipeuole . Colpeuole f 
SePamare è delitto pouera innocenza! Poue- 
ro amore fe ha d* eflère aferitto a colpa il pa* 
lefarlo / E* vmano il querelarfi, il vietarlo è di 
fiera . Mi fi conceda il piangerete mi fi toglie 
lo fperare, e poiché Berenice s’hà da perdere, 
non gli fi lafci fofpetto d’eflèr perduta, con 
indifferenza di cuore. Che voglio da te - 
adorata crudele > Che tu lafci lTmpero del 
Mondo , & abbandoni Tito per donarti ad 
Antioco? Noi temere, che sò moderare le 
pretenfioni , fe non sò moderare gl’ affetti - 
Badami , che tu fappia eflèr* io quelPAnrioco, 
che hauendoti con efempio di sfortunata co- 
ftanz* amata fino all 1 vi timo termine di fue 
fperanze , anco fenza fperare mai mai lafcierà 
d' adorarti . Sia pur mio delitto , che tu |o 
4*ppU ^fcrianoo pronta la pena * eh ’ 10 dar ® 

. . , 4 6 ' "a *» e 
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a me medesimo di non vederci mai piu * Sì 
Antioco » mai più . 

SCENA terza. 

Antioco x * Ar facce • 

... '** * . ■ r , . 

^Tr/. \T On afcriuete a negligenza Signore la 
J,\ tardanza del mio ritorno . Nel con- 
corro di tanti , * che per adulale la fortuna d$ 
Tito , inchinano il merito di Berenice , non è 
Bara lieue ira pr e fa raccoglimeli al fianco . 
Vicina , come, fpargela fama ad eflère Irape. 
ratrice, gode anticipati nel commune olìèquio 
i tributi Il fuo Tito, doppò otto giorni di 
ritirata piet A concetta a funerali del Genitore 
Vefpafiano , s* è ridonato a publici affari , vno 
de* quali fati , fe non erro, mettere in Trono 
la fua Regina , eh* attende oggi qucft’vhima 
premio del fuo finiffimo amore . • • ? 

Ant. Crudele Arface perche m'accori ? 

Arf Inche v'offendo Signore ? ! 

Ant. Non mi farà dunque permeilo Rabboccar- 
mi con. la Regina ? ‘ ' -, ^ « 

Arf. Spero che sì. Accortafi ella del mio dise- 
gno , con occhiata benigna m'hà facto cono* 
feere d’ hauer incelo . Se le riefce sbrigarli 
dairimporcuno impegno de’ numerofi compii* 
menti , voi la vederetc a mio giudicio qui 
giungere. : 

Ant . Se così è , fiati a cuore * che retti pronto 
quanto diffi per vn' vrgenza improuifa ? 

Arf. Già in Qltia fono auuifati , e ftanno difpo' 
fti al voftro cenno i Vafcelli . Balla, ch'io in- 
tenda, chi s’hà da fpedirc in Comagene , .per- 
:. - • ' \ » • ' . Che 
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die preuenuto, corrifponaa con la prontezza 
all’ordine, che ne darete* 

Arv. La vifita della Regina andrà congionfc con ., 
la partenza* 

ArJ. Partenza di chi ? . K 

Ant, DelL'infelice Antioco . 

Arf. Voi Signore partire da Roma ? ^ 
AnuSìpmuc >. e parare per npn veder mai 
più qucft’odiate mura, che in fe racchiudono 
Pafpra cagione delie mie pene. 

-4r/.QuefTè vn linguaggio mai più fenato da.Ànr . 
ti oca. Chi lafciò inalterata, di nobile amici- 
zia i propri j intereflì per aflifìere. a quelli dì 
Berenice , moftra d’hauernc poco cari i van- 
taggile l’abbandona in vn tempo,in cui done- 
rebbe eflere teftimonio giuhuode i dilei trion* 
fi. Non credo, che Ja Regina poflà reftar fot 
disfatta di fomigliaute procedere,, che metten- 
do in dubbio la voftra iea] ti .... . [ 

Ant* Goda ella a fuo agio di tanta fortuna , t 
tu lafcia ^inquietarmi con vn dimorfo , che 
può< farti incontrare il demerito d* impor- 


tuno . . . ^ 

Ari* Senza {piegarmi di vantaggio già v’hò cae 
- pito . Berenice ficuramente al cambiar di for- 
tuna; hà cambiato cofiumij Onde voi concra- 
cambiate con le auuerfipni domite il torto fat- 
to all'araicizià tradita . , , %t \. 

Ant. T'inganni. Arface-. Mai più d’adeflo. fli-V 
•mai la Regina nfteriteuole de* miei riguardi . ‘ 
Arf. Sarà dunque Tito , che all’ vfo de Grandi 
poco dureuolè ne’ fuoifauori hauerà obligato 
per tratti iraproprij il nobile de’ vofiri fpiritì 
■ t a rifentirfi *. 

Ant* Sarei ingrato , fé mi querela# dcll’Impera. 

’ ' " torè. 
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tare, a cui devio per le Tue forme «èUgantr 

ogni generofa cortifponderrza . '* 

Arf Qu jI iiui cha (folla , (e così è , retate voi ne* 
mj co a voi (tetto, fo vi obliga partire dà vrr 1 
luogo, in cui non hanno dichr dolerli *le pili* 
Eroiche compiacenze-deli* voftr’atnma ! Che * 
non douece Iterare da quel Tito , le dicui 
glbtie haueDé-cosiben foftenuec co ! i voftri pe- 
ncoli ? Non fótte voi il primo- ad afcendere 
con ardimento- guerriero le mura dell ? Ebrea* * 
capitale, da cento inutili afi'alti refa oramai 
di difpetata conquida? Quale fangue non-» 
fpargeftiein quell ilhittre» e dolorala giornata* 
nella quale carico di ferite , mericafte i pianti 
di tutto l’efercico , e da Tito medefimo le ce~ 
frimonianze più nobili d’vna (lima ben alta ? 

E volete hora perdere il frutto di tanto ‘meri- -« 
toj itarempo, che la fortuna dà fegno di vo* 
le rio efaltato ? Lafciate che Tito faccia giur 
■Clizia àì voffoo valore ,inuiandoui a Coroagene- 
Carico de* fregi alle voftra tempi* domiti r, 
-Atiderete allora * rcfo cónfiderabile a voftri 
fudditi , cbe faranno fodisfatti non tanto di, 
vbbtdirui - , come Padrone, quanto di venerar- - 
ui come vn’ Eroe Che ne dice b Poflo fpe* 
rare che mutiate condotta? Si- può di (ferir e 
q eretta partenza ? Signore non rifpondetè ?* 

Jlnt A 1 co non poflo dirti: Attendo Berenice»- 

Arf E poi ? ; - ’■ ‘ v ’ 5 *., 1 *' 

Am. Dallato i te dt foiba da dipendere 1 eflio. 

; delta* foia ; 

Aff- Come a dire r 

Ant . Che fele relazioni della fomap’roì vengono 
confermate dalla fua voce : Che s’egliè vero, 
che venga dcjlja^a ai Trow^c*C«»r|' : Cho 

_ . Digitized by Google 
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s’egli è vero * chefa fpofata da Tito, vaio! 
momento vn fola, oon otterrà dai mio piede 
' vna fcarfe dimora,. ^ ~*.à. ..X. \ 

Arf Sono dunque così funere a. voftr’occhi lei 
confojaiiwvi di chi Ve amico / , u » 

Ant. Allontanati eh? noi. faremo 8 , ti farò palcfe 
il fegreto dt* miei. penficri . Mi la Regina è 
qui ; lafciami feco , e in tanto difponi , come 
ordinata t ‘#a *. « i ■<../ _.v*\ . * . » 
AtJk Efeguiro , mi proteso >che mi ritrooo co 
talmente confuto » . . - t 


\ . 


;e * 


SCENA QVARTA. 
Be tenti e , Ami eco ,e Fenice » 


*4 

2 l • »j Cj 
i 

•* - k V 


\ . 
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non dimenano con l’impazienza f 
^3 miei tedi) , non fintila più Roma d’inv 
portunarmi co’i complimenti. Quanta folla 
d’aulici nella profperiti dj fortuna! Mi chi 
poffa gradire l’efpreffioni affettate di lingue' 
adulatici «he forfè a quanto proferifeonoì 
con il labro , daala mentita col cuore . Non 
liete già voi di quelli Prartffpè Antioco ? L’in* 
genuità fperimefitata nel voftro tratto, mi 
ailìcura di trouarui Tempre in ogni auuent* 
mento , fiacero . Comentateui però , che in 
quello giorno io porti vna> dolce querela al 'v 
tribunale del l’amicizia., contro di voi • Siete ’ , 
flato degl’ vitami a paflàr meco va* vffici,o,che 
la voftra gencrofa propenfione m’haucrebbe 
sfatto fperareHe’ primi . E* poflìbile,. che An^ 
tioco fido feguace d* ogni mio palfo.* dall’O- s 
rieate intiero , e da Romalconofciutoper hup* 

‘.«no paraialiflunode* miei cantassi* non fi* 

* r vena* 

V |# F' • 
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venuto nel primo iftante a congratulati? meco 
d’vna fortuna , ch’io pretendo far commune 
con lui f Mi iarei meno anguftiata nel con- 
corfo di tante vilite rincrefceuoli , fe fi foflè 
contentata diuuderne meco» il patimento. la— *> 
voftra ritritata ritiratezza * - - 
Ant, Ditemi in cortefia. Madama ? E* vero, che: 
liete fpofafc* ' 1 . 

Ber- Voglio confidaci amico,, tutto il tenore del 
mio delfino, e l'arcano più recondito de* mici 
peniteli.. •. Ha. patito il mio cuore in queft’vl- 
timi giorni mortaliffime. angofeie », ch’àflbtci- 
gliate comein lambiccato* cdrdoglio ,difìilla- 
uanalagrimofe per gl’occhi . Dubbi tal forte- 
mente, che i funerali di Vefpafano augura fiè- 
ro le gramaglie al mia amore , attefbche Tito 
in qael fuo duolo, per mefunefto. Iacea vera-- » 
mente conofeere d’éffere dedicato alle ceneri 
mertrre per .me, non moftraua più fuoco . Lan- 
guido, nelle vrfipe ». freddo, ne* complimenti,» 
penfiérofo, « miao hauea più occhi per. lag r ir 
mure » cheper .mirarmi , e da. me congedan- 
doli in fembianie 'd*'infaftidita. iaceami fem- 
pre temere, che folle. Intimo* il IJiio congedo • 
Giudicate Antioco >, s’era lieti*- ilmioaffan^ 
come qué'fa , che l’ama con» i più teneri, 
fornimenti dell’anima. » tanto appagata del folo 
lao cuore ; che {irei pronta, a rmonziare ogn* 
Impera, quando il poflèflo di- quefto potefie 
mettermi in dubbio il pofleflo.de Tuoi a£- 

Ant, Dimodoché ora ripigliatele tenerezze-»- 
v’affì cura dellafua fede ? /' r 

Ber Per appunto cutòv Data il fua luogo al do- 
lore pet la perdita vlttmamentc fatta dei Pa«* 

drc; 
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dre ; dato il Tuo alt’allégrezza per lederlo , 
come ieri feguì annouerato.frà i Dei > hà dato 
finalmente il Tuo anche all’amore. In quello 
punto medefimo egli fi troua in Senato , 
uè com’è publicafama s’innalzerà al (binino 
fallo la mia fortuna . Per finezza ( cred’ io ) 
di cogliermi all’improuifo nulla m’hà dexco , 
anzi ne meno s*è falciato? vedere ; mi s’ hi 
per certo , eh* ampliato il Regno di Palc- 
ilina coll’aggiunta dell’Arabia , e di tutta la 
Siria y debba di tanti fiati farmi coronare 
Regina , per auuanzarmi con più carattere 
al Trona Imperiale . Niente meno mi pro- 
mette la conofeenza > eh’ io ho del filo viuo 
amore , & a momenti attendo lui medefi- 
mo che tutto giuliuo me ne rechi 
nuoue . . 

Ant, Adio dunque io perpetuo » Adio Bereni- 
ce * Adio .. - . 

"Ber. Che dite Antioco ? Quai congedi fon— i 
quelli > Scherzate > o vaneggiate t Mi a 
fati 1 Come sì turbato in vifo? Come sì 
afflitto ? Prencipe qual* è la cagione di così 
crudo affanno ì 

Ant . Nulla Madama folo y che hor’ ora io 
parto . 

^r-.Cosìairinfretta,ne io pollò faperne il mo- 
tiuo ? 

Ant. Ah che bifognaua partire fenza arrifehiarfi 
a così difperato cimento ! . , . } 

'Ber. Rimango coufulà . B per quel che tace* 
ie > e per quel » che parlate vgualmente lòfi, 
pefa attendo lo fcioglimeutJ di quelli enig- 
mi . Sudatemi vna volta quello fegreco ; 
che non c più capace di fruii ambigui la-» 

• “ " fchiec- 
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fchiettezza del mio procedere 
Ant. A titolo di quell’impero , che a voi per* 
mette derogare a vna legge > ch’è fiata fatta 
da voi mcdefima , parlerò Madama , com- 
mettendo vna difubbidienza per obbedirai « 
Può eftère , che nel voftro giuftilfimo tri- 
bunale , non mi lì difpenfida reato vna— » 
prontezza , che farà forfi più colpeuole del 
mio lìlenzio ; mà il rifflettere , che per 1V1- 
lima volta vi parlo , vi falcierà anco meno 
fdegnata contro del mio errore, ( le come—» 
fentirete, ) prima di commétterlo Phò già 
punico. Vói fapece Madama, che da quel 
giorno fatale in cui ebbi l’onore di conofcer- 
ni in Palestina , vedeiui , & adorami fà vn 
punto folò . Rapito da quel momento nella 
confide ratione delle voftre inarriuabili qua- 
lità , giurai a tanto merito il vaflàtlaggio 
perpetuò della mia fede , nella dicui offerta 
il Rè* Agrippa voftro fratello , fi compiacque 
giuftificarne Patire co* fuoi confeufi . Sen- 
2 a farmi vanità dvn vantaggio, che mi ft 
godere allora la voftra mera cortefia , dirò, 
«he forfè non vi difpiacque il tributo d* vn 
cuore, che ftimafte aflài grande, folo per- 
che haueua hauuto coraggio di amarui . 

JBer Di grazia Antioco doue vanno a finire que- 
lle premeflè ? 

Ant Lo Fentirete Madama . Frà qujfto men- 
tre Tfco ( ahi nome alla mia rimembranza 
. fu nello ) Tito venne in Giudea , vi parlò, lo 
vedétte ; Diede fégno d*amarui , non l’haue- 
ileà mal grado , 'e colpita negl’occhi da ba- 
leni della fua gloria, lifeiafte, a fuoi piedi 

cader abbagliato anco il cuore . Se ne accorfc 

' w àSfl il mi- 

. - ’/T + 
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il mi&ro Antioco, che vedendo perduto il do- 
minio de* yoftri affetti , anche quello de’ Sta- 
ti cedette al vincitore , contro dicui hagereb- 
be difputata l’vltima goccia di fangu.e , fe.voi 
non gli auefte fatte conofcere nella voftra in- 
coftanza le proprie perdite ncceflàrie. Vole- 
uo dolermene , mi non potei , perche mi 
commandafte il tacere: fparfi lagrime « 
fofpiri interpreti fedeli della mia p?na> mà 
quelli ancora elfendo dal yofìro rigoie fop- 
preffi, ini viddi in iflato, o di lafciareil 
vederui condannato all’efìlio, o di lanciare 
Tainarui obligato all’indifferenza , checon_j 
tirannico giuramento efigerte da mie promef? 
fe . Quefte Berenice, altrettanto hora riflòlu- 
to , quanto fui timido all’ora fon venuto con 
animo di riuocarui . Mi dichiaro, che quan« 
do dalle deboli efpreflìoni della mia bocca 
vfcì la mentita rinunzia de’ voflri affetti , più 
v che mai collante il mio cuore, giurò a fe me- 
defimo di perpetuamente adorami . 

Xer. Ah quello è vn oflfendere la virtù./ 

Ani. Per il corfo di ben cinque anni , hò fatta 
violenza alla mia lingua, e iè parlo in quello 
punto per tacere in perpetuo , è condonabile 
vn fallo , che mi coftituifce reo per vn folo . 
momento . Vedelle in appreflò Regina , che 
poftomiVenturiero nelle fquadre del mio fot- 
tunato Riuaìe, pretefi , che in difetto della 
Voce ; Con bocca di ferite il mio (àngue v’ef- 
primeflé l’ardore delle fue vene - L’ortcnni 


con luccio cosi tei ice , cne vna volta crf.-j 
duto e (fintò , èbbi 1* onore . «TeUcre piàntp 

K Prèndi di' far milizia al yoHro“ valore-^ » 

'< ' ° • * non 
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, non ottante , che lo facettero credere teme- 
rario j pericoli , con poca prudenza incon- 
tra ci . 

Ant. Gl* incontrai per morire, mi vnosfor- 
cimato , è in odio anche alla morte , quan- 
do la cerca per Tuo follieuo . A difperto de* 
miei furori bifognò viuere , e fagrificare alla 
fortuna di Tito ancora queft’obligo di douer- 
glt la vita . Perla ftima, ch’egli fece di me, 
cottretto a venerare la fua virtù. , ftimai in- 
giuftizia le auaerlìoni ad vn^huomo, che 
vn Monda intiero accectaua per fuo Padro- 
ne , & a cui ogni cuore fattoli efempio del 
voftro ofTeriua in tributo, gl’afFetri ; Che „ 
però le ripugnanze di mia pattione , Sogget- 
tate alla cognizione del di lui merito , mi. 
vietarono almeno L’odiarlo» fe non mel fe- 
cero amare ». a tal fegno ». che. jftiraai meno- 
gloriofo ir combatterlo come vn riuale , di 
quelche fotte il rifpettarlò come vn* Eroe .- 
Ben m’ accorgo* Madamà , che quello pic- 
ciolo Elogio del vottro amante ». con ap- 
plaufo fegreto dei cuore intercede al mio ar- * 
dire quella fofterenza, che non* era afpetta- 
bile da* voftri rigori , c che il delitto di par- 
lar troppo mi vien perdonato-, perche parlo 
bene di Tito y Sì , mia Prenci peflà Colo vn 
Eroe, come lui, poteua ridurre a fine la 
memorabile imprela che fè vedere in-» 
quell' Illuttre Capitale doppo oftinatilfimo 
attedio fociomefla i giudi nfencimenci d* vn 
vincitore fdegnato * Succede a quella vitto- 
ria il trionfo , in cui accompagnandolo voi 
più in fembiante di vittoriofa , che di con- 
quitta, faceile ccnofcere a. Roma il potere. 
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. de* vofiri occhi, che fanno vincere i Vin- 
citori . 

Che patimento !- 

Ant % Doueuo all’ora , Io confefib , abbando- 
nami per Tempre ; Ma vn vero amante non 
sà de porre , che con la vita le Tue fperanze • 
Venni m traccia de* voftri palli , doppo ha- 
uere in diuerfe Prouincie porcata a’ Ranchi 
inftancabile la mia pena , che bifogna credere 
al mio fiero defiino fembrafiè poca, mentre 
mi conditile a prouarne oggi in Roma l’eftre- 
ma . E' vero , che in grado d’ amicizia—» 
ottenni da voi quello, che hauerefte nega- 
to all’amore , ftima, cortefia, confidenza 5 
mà che prò ? Mentre Tito gode pienamente 
il voftr’aftetto , fono cote al mio tormento i 
vofiri iftefli fauori « Ripigliatela pure i vo- 
ftri doni , e nel colmo di gloria a cui fieee 
per afeendere , cercate meno interefiàci te- 
ftimonij del voftro giubilo , ch’io me ne va- 
do per non framifehiare a tante gioie Pania, 
rezza funefta di mie querele . Parto quelP 
ifteflò infelice , che vìm , contento però d’a- 

* uerui potuto manifeftare fenza nuouo delitto, 
per hauerui obedita a che iafeiare d’amarui 
non è mai fiato in mio arbitrio , e che que. 
fio cuore finche habbia moto per fe , bau e ri. 
amore per voi . 

J5 er. Non haueret mai creduto , che in vri-ji 

• giorno* in cui l’auge delia mia* gloria sfauil- 
[a con lampi di maefti , capace d’atterrire 
ogni fguardo me.n prefontuofo del voftro „ 
vi foflè huomo sì temerario , che ardjfle par. 
larmi d’amore. Non poteuo per tanto daruj 

-tefiimonio più autentico dell’amicizia ,.ciP e bbì 

:v '■ P er 
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per voi, quanto l'haueruifin hora con tan- < 
ta fofferenza afcoltato . Senza quello rifteflò, 
potete immaginami, che non ero per cole- 
raro vn difeorfo, che non poteua e {Termi 
fatto fenza Scurezza d’offcndermi . Non do- 
ireuate però ( fia detto con voftra pace ) abu- 
faruene, e le dimoftrationi di ftinia, che 
hò Tempre hauute per y;oi , non meticauano, 
che le pagafte con tanto affronto. Vi hò Tem- 
pre mirato , come vn'huomo, che hauen- 
. do virtù non inferiore , a Tito, poteaace— » 
eflèrli vguale , Te hattefte hautito con Tito vn 
vguale fortuna . Ad efclufione di Tito y*hò 
preferito nel mio cuore ad ogn'altro , v* hò 
introdotto nella di lui amicizia , v'hò fatto 
*1 confidente de* noftri amori, a Tegno , che 
Tito medesimo , non haueua maggior con- > 
tenco doppo la narratiua > de' Tuoi amui , che 
il trattenerti meco de* \ voftri . Doppo que- 
lle prode di mia cordialità voi ve n’andate , 
t ve n'andate in modo da rendermi quanto 
più neceflàrio , canto più Tenibile quefto con- 
gedo ! “ 

Ant. Quelle proue sì belle della voftr* amici, 
zia Tono quelle -appunto , Madama , che_j 
m'allontanano da voi • Il fauorirmi apprefla. 
di Tito , il -trattenenti de la mia perfonsu* 
con Tito ; il preferirmi a tutti fuori , che a 
Tito, Tono Rodioti fauori , che mi bandifeo- 
no da' voftr’occhi , i quali bulla vedono in 
me, Tc non Io vedono per mezzo di Tito • 
Quefto nome sì caro , che hauete tanto fre- 
quente fu'l labro mi fi conofcere , che chi 
Io porta v'è troppo fcolpito nel cuore . Se— > 
dunque per il mifero Antioco non v’è più 

luo- 


Digitized by Google 


' JU PRIMO. a 3 

luogo , Berenice adio . Me ne vado arre- 
camo occupato dalla voftra immagine , quan- 
to iìcuro d’hauerla Tempre auanti degl’occhi. 
Te non viene la morte a cancellarla dal feno . 
Sarà quella , lo fpero > il breuiflìmo fine de* 
mici amori infelici, de* quali forfè vi raccor- 
darne all’ora , che douendo publicarmi eftin- 
to , non potrete a meno di proferire ; Lo 
sfortunato Antioco viueua • Non ardifco 
fperare in tal'v/ficio vna lagrima , perche la 
forte d'hauer vn Tito in ifpofo , non può 
cauar lagrime , che di concento • Adio . 

' Adio, 

SCENA QJINTA- 

s 

Berenice , e fenice 

V 

* en * *\^r ^ er ° ^ renc *p c • ^ n * amore e®*! 

■ . IVI fedele meritarebbe per certo vn-a 
più felice delfino . Io non voglio crederui» 
Madama , cosi infenfibile , che non prouia- 
re per lui alquanto di tenerezza pietofa_» . 
Io per me v’aflìcuro , che ne Tento l’anima 
amaregiata , benché non v’abbia intereflè . 

Iter. Credimi pure Fenice, di'* il mio cuore 
non è di fallo . Il peafare, eh’ ei parte , len- 
za che forfi l’abbia a riuedere mai più , m ‘an- 
guilla l’anima con vn certo affanno fecre- 
to , che tanto più mi fembra ftrano , quanto 
chesò non eflèr figlio d amore . 

Ten. Perche dunque non trattenerlo , lènza 
affligerfi d’vn male, dicui è in vollra balia 
l’opportuno rimedio ? 

2 #r. Io trattenerlo ? Bifognarcbbe hauer 1 * ani: 

... 4- - a 
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ma meno orgogliofa per foggiacere a debo- 
lezze di quella forte • Chi hà per ogetto de* 
fuoi penfieri vn Tito , non deue abballarli à 
fomentar* altri amori , benché Reali ; & io 
hò da porre ogni mio Audio per cacciarlo 
dal cuore , anzi che adulare le fue frenelie , 
con foftèrirmelo dinanzi agl’occhi . 

Fe». Mà liete voi aflicurata, che Tito debbia 
veramente fpofarui ? Non hauete , eh* io 
fappia, doppo ch'egli è Imperatore, ottenuta 
ancora dalla fua bocca quella certezza , e per 

•* quanto m* accorgo gnocchi di tutta Roma , 
ftanno attenti sù l’efito dubbio di tanto affare - 
Berenice hà gran merito per farli adorare da 
tutta la Terra , mi perche fia in odio al Po- 
polo Romano , balla che porti l’abborrito 
carattere di Regina • 

Ber, Non fono più Fenice quei tempi, ne'* i 

; quali Roma facea tremare i Cefari (otto il 
rigore delle fue Leggi . Aflicurata che Tito 
m’ami, non hò a dubitare ch'egli tutto non 
polla , a fola riferua di quel che non voglia . 
Credi certo che ;hauerà ambizione il Sena- 
to d’incuruarmifi a piedi , e che farà fuper. 
bia de* proprij olfequij , per adulare i Genij 
del luo Celare, .che m'adora. .Acclamati 
co i Vtua i noftri nomi ; coronate di fiori le 
noftre immagini , anticiperanno alla mia_t 
fortuna quegl’ onori , che doppo il viuere 
poffo fperarepjù cjie mortali . T’è di poco 
argomento Fenice la fplendida magnificenza 
della notte pallata ? Che t’è parlo di tante 
ricchezze , di tanto concorlb , di tanta_» 
pompa ? Per me ti sò dire , hauer anche 
adellò abbagliate le pupille da’ riuerberi lu- 

minofi 
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minofi Hi tante douizie, che fembrauano auer 
fatto pouero vn Mondo , per arrichire folo 
che Roma . Quanti lumi , quant’ori , quante 
Aquile, quanti Arcieri / Vna folla di Con- 
foli , di Senatori , di Regi ! H tutti quelli 
li vedeui pendenti dal moto d*vn ciglio del 
mio gloriofo amante , vna dicui fola occhiata 
baliaua a rendere felice vna moltitudine im- 
mensi . Quant’era vago per altro a vedere il 
dilui maeftofo fembiante ! Oh dono de* Cie- 
li , che portamento , che brio l . Come ben 
quell’alloro gli circondaua le tempia ! Come 
lirafcinaua con fallo il Manto Imperiale , che 
pareua fuperbo di ricoprirlo ! e quanto mo- 
firauafi degno , che a rimirarlo ogni pupilla , 
a profperarlo ogni voce , ad adorarlo fi pre- 
fentafle ogni cuore / Parla non dico il vero ? 
fono appaifionata , mà non fon cieca'. Dia- 
mo cafo, che Tito per ingiuftizia di forte 
Ibfle nato in ofcurità di fortuna , nel folo ve* 
..derloil Mondo, non Tauerebbe riconofciuto 
per filo Padrone ? . . o- , 

Ten, Poueii amanti l *■; ['u ■ 

Ber* Mi crafporca vn poco , ben lo conofco , il 
vaneggiamento de* miei penfieri , mà fono 
compatibile nell’ecceflò di così valla fortuna • 
In ogni cafo me ne giullifica le compiacenze 
Tefempio di Roma intiera , che in quefto 
medefimo punto per la gioia fuori di fe me* 
defiraa , con publici facrificij , confacra a* 
Dei le primizie d*vn* Impero , ch’ella fi pre- 
fagifce fotto di Tito al maggior fegno felice . 
‘Andiamo ancora noi ad autorizzare conia no* 
lira prefenza quei voti > che per vna gran—» 
parte fono fatti per me . Chi sà , che nel 
. . i “ B Tem- 
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Tempio non incontri il mio Tito, con cui 
njù ‘ricrea anticipare la commuti icatiua di 
quelle tenerezze , che a due concentiflìmi 
amanti fono douute . 

Ten. Tutto può eflere, mà finche non vedo» non 
credo . 

i », 

SCENA SESTA. „• 

i 

Tantino , Rutilio .> 

Tanti T E mutazioni dichi gouerna portano 
I m fempre Rudi io qualche nouità con- 
fiderabile . V n nuouo Prencipe per ordina- 
rio , o che vuole aggiungere al Principato 
qualchTdea delle proprie , o che di&prouan- 
done alcuna delle pallate , vuol fare efpericn- 
za della fua autorità neHaccrefcere nuoue— » 
leggi , o vero abolire le gii introdotte . ! ù 

Rnt. Quefta^Paulino è vna certa fuperbia pro- 
pria deirhuomo , che hauenda dalla natura 
inferito nell’animo il defideriodi dominare » 
quando .giunge all* effe rcizio difpotico del 
comando 3 fia ragione , o capriccio , altera, 
e difpoue ad arbitrio,per efl'ere creduta meri- 
teuole dell’Impero , quando .ben anche non 
Taueflè ottenuto * ' • 

Taul Purché vna maflìma fomigliante non fi 
difeofti dalle regole delTonefto,alteràdo,o ag* 
giungendo ciòcche polla contribuire al decoro 
della Republica, io concedo, che dalla nouiea 
pofià il Prencipe ricauarfama di giudiciofo »le 
prudente . Tuttauia , come e facililfimo Pin- 
gannarfi nella feelta dell’ottimo , non fempre 
è accertato credere lodeuole cìq , che fugge- 
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rito da!)’ amor proprio può cadere fotco la—» 
critica di chi per minuto , o efamina ff^ir- 
coftanze fenza paflione, o mjfura con qual- 
che paflìone rardimento di voler elici e fin- 
golare • 

Rut, Voglio ancor io, che nell’introddur nouità 
debbiano i Prencipi hauer quella mira , che 
ne refti il Popolo fodisfatco ; mà fc poi ad 
ogni picciolo diflènfo d’vn volgo capricciolb 
annoda lafciare il proprio parere , per feguire 
quello della moltitudine , reiteri vn mero 
vocabolo il Principato , e farà tutta de’ fud- 
diti^non di chi prelìede l’autorità • 

Raul Pòtrebbe fuciliere il voftro principio in 
quelli gouerni , che fono totalmente regola- 
ci con Monarchia ; mà in vna JRepublica co- 
me la noftca , doue noi Senatori habbi amo 
vna gran parte del romando , non può il 
Prencipe operare da . fé , che non lì renda fof- 
pecto di affettare jliirannico. Diftinguo an- 
cora la propofitione in due termini $ o il 
Prencipe opera da fé medefìmo in quelle ma. 
terie, che fpettano al, proprio indiuitfUo » 
o in quelle , che appartengono al publico • 
Nel primo cafo gl’è forfè piu lecito feruir- 
fi di potere aflòluto , mà non già nel fecon- 
do , dou’egli hà bifogno d’autorità commu* 
nicata . 

Rut. Se così è , voi concorrete fenza auuederue* 
ne nel mio parere . Diceuamo, che Tito non 
deue pretendere di fpofar Berenice , perche 
offenderebbe il Popolo , & il Senato diftrug- 
gendo vqa legge da tanto tempo ollèruata—* . 
Mà fe dunque gli è lecito, come voi dite, 
alterare i Statuti in ciò , che concerne Ja__» 

B z . pro : 
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propria perfona, fiatilo nel cafo . Tito in- 
tènde Colo di contentare il fuo amore , an- 
nuii atido vn diuteto , che pregiudica le fo. 
disfazioni d’vna paffione priuata . 

patii Rutilio prendete equiuoco . II fine di 
quella legge non è , che gl’ Imperatori fi 
fpoglino di quéile pafiiom , che fono proprie 
dell’humanici ; Concede loco , che amino , 
e quando voglino anche delle Regine, Mi 
non è Pifteflo amarle , e farle Imperatrici ? 
Altro è introdurle nel cuore » a'tro nel Tro* 
no j è doue amandole 1* intereffe , e total- 
mente priuato, diuenta pubhco quando fi 
tratta di coronarle. 

Rnt, Con la pienezza di comando , che fi fono 
vfurpata i noftri Cefari , chi ardirebbe di ri- 
fencirfene , fe Tito voleflè a difpetto d’ogni 
contrarietà far quello palio ? E quando non 
Labbia tale intenzione , a quale effetto tenere 
Berenice in Roma con tanto fallo , così 
fplendidamente feruita , e con tanta magni- 
ficenza trattata ? Che leruiua condurla fin d* 
Oriente , per hauer poi Tincommodo di ri- 
mandaruela con difcapiro di decoro^» e con 
roffore d’hauer fatta conofcere la fua debo- 
lezza > 

Patti Per l’amore eh* io porto ad vn Prenclpe 
di tanto merito, non vorrei certo, che s’im* 
pegnafle in vna condotta , che non può haue- 
re felice riufeita - Sul Colo fofpetto , che n’è 
corfo nel Popolo , già fi fanno adunanze di 
zelanti feditiofi , fi llrepita, fi tumultua , e 
voglia il Cielo , che non fegua qualche ri- 
uolta . 

Rut, Lo fpettacolo de’ gladiatori , che Tito 

hi pre- 
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hà preparato a Romani » aggiunto il Colico 
donatiuo forfè li quieterà . 

Tatti» Andiamo ancora noi a goderne , e poi fe- 
gua ciò , che la sii ne* voleri eterni ftà de- 
cretato - 

R ut. II buon genio } che affitte a Roma , mi 
fà fperare a fuo vantaggio ogni accidente : 
Vi fieguo * 




' : ' . i . . \ 

fine del? Atto Primo* 

\ •. * * • ’ 
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SCENA PRIMA. 

Tito , fatili no . 


Tito., Erto auuifato il Rè di Coniagene, 
X\. che io defidero feco abboccarmi ? 

Paul. Non trouacolo ne* Tuoi appartamenti, ne 
ho fatta , iuchiefìa in quelli della Regina, da* 
quali Hò intefo eflere vfcito poc’ anzi . Hò 
dato ordine per tanto, che lì rintracci, e pel- 
parte di voftra Maefià lì dimandi . 

Tito. Sta bene .* E che fi la Regina Berenice ? 

Paul. La Regina, per gratitudine di quanto deue 
agl’eflfetti generolì di vofira beneficenza , fi è 
portatane! Tempio , ad implorare da’ Numi 
le da voi meritate profperità . 

Tito. Ahi troppo amabile Prencipefla ! 

Paul. Io non fiimarei Signore, che lo fiato di fua 
fortuna meriti d’eflère ricordato con i fofpi- 
ri . Deftinata in Regina di quali tutto TO- 
riente , e più capace di foggiacere all’inui- 
dia, che di fuegliare negl* animi la com- 
pafiìone . 

Tito. Paulino licenziate le guardie, e reftate voi 
folo . Or non è vero,- mio fido, che Tafpetca- 
tiua di tutta Roma hà per oggetto i difsegni $ 
ch’io polla hauere fuH’inclinazione di Bere- 
nice, refo trattenimento deirVniuerlò il lè- 
greto de’ noflri cuori ? Ditemi in cortefia , 
caro Paulino , quelche ne fentc il più com * 

mune , 
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mune , de* pareri , perche eflèndo ora mai 
tempo, ch’io palei! le mie intenzioni, può 
affiti contribuire a farmi rifoluere la notizia 
de’ publici fentimenci • Cbeauetevoi intcfo 
sù queft’affàre? 

Tatti Non altro Signore , fe non che vn conti- 
nuo Panegirico della voftra virtù , e delle di 
lei bellezze . 

Tito. Mà coni* è ben riceuuta la debolez- 
za , eh* io inoltro nel fofpirare per quello 
oggetco ? 

Tauì. VnCefarenon hi a dar conto delle fue 
azioni , che a fe medefimo . Amate, la- 
rdate d’amare , vedrete Tempre la Corte ado- 
rare i volili genij , & a mifura di elfi regola- 
re le fue tendenze . 

Tito. Eh , caro amico , poco lineerà la Corte è 
folita d’adulare i genij del Prencipe più, che 
adorarci J Anche i delitti più irragioneuoli 
del crudelilfimo Nerone trouarono, chi gli 
applaudeua . Io non voglio per Giudice— * 
delle mie azioni vna folla di Cortigiani , 
che idolatra delle fperanze , incenza il vi- 
zio per confagrare l’ambizione. Chi alfifie 
al Prencipe con interelTe , approua le di lui - 
palfioni , perche ne pauenra la difgrazia , fe 
le condanna . Non crediate per tanto , che 
io Ila per acquietarmi sù quel giudicio , che 
polla fare delle mie intenzioni l’intimo della 
Corte . Attendo dà voi vn’ informazione—* 
più efatta , e voglio , che mi diciate con 
libertà da amico i veraci fencimenti del Popo- 
lo Romano, fenza temere de* miei rimpro- 
ueri , quando follerò anche ripugnami a miei 


geq'J . 
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TauL Sarei temerarie , fé folli quel folo , che 
pretendevi coreggere l’abufo di chi ferue a 
Grandi , che hà per principio fecondarli per 
non offenderli . 

Tito . Nòno, contentateui d’efTèrmt in quella 
parte fedele . Voi fapete , che conofcendo io 
trouarfi bandita dal fianco , de’ Prencipi la 
verità, v’hò caldamente raccomandato di ef- 
pormela fottogl’occhi nuda, e /incera, fen- 
za quelle diuife , delle quali viene mafchc* 
rata taluoita o dalla riuerenza , o dal timore, 
di chi ferue • Con quefta condizione, v’hò 
fatto dono della mia amicizia , di cui vo- 
glio queft’vnica proua fenza riferua . Parlate 
dunque, e ditemi fe pollo Iperare lènza deca- 
pito della gloria di far mia Berenice . Auerò 
io da Roma queft’arbicrio di -collocare fui 
Trono de 5 Cefari vna Regina di tanto me- 
rito, fenza parere d'hauer fatta violenza al 
delicato delle fue leggi ? 

Tatti- Sul Trono de’ Cefari Berenice ? Di que- 
llo tanto ven’aflìcuro , che Roma non crede 
mai Vate per giungere , a tanta franchezza di 
publicarla Imperatrice - Si sà , che Berenice 
hà tali qualità, chela rendono meriteuoIe_» 
d‘ ogni fortuna ; Dicono, che i fuoi tratti 
la dichiarano per verità nata agl* Imperij , 
che ella è dotata di mille virtù , e che forfe^» 
nell* animarla equiuocò la natura , che gli 
infufe per errore nel feno genio Romano , 
mà poi concludono , che Berenice è Regina . 
Tanto balla per alficurare i Romani , che vii 
fangue creduto Barbaro mai debbia pretendere 
d’vnirV al voftro in qualità di Sourano , da 
chenenafcano frutti iliegitimi , che pollano 

temer- 
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temerli degeneranti dal Nobil tronco della 
Romana Profapia . 

Tito. Ah Paoiino tu m’hai colpito fui vitto f 
Così poco capitale pollò far dunque di tante 
vittorie, che non mi fia lecito di promet- 
tere ad vna amorofa paflìoue il trionfo ? 

Tatti. Voi fapete Signore , che da quel punto- 
in cui Roma, cacciati i Tarquinjj, giurò di 
mai più pacificarli col nome Regio, con_j 
odio così inftancabile hà foflcnuto il Poli- 
tico di quella maflìma , che fi è ben con- 
tentata nell* aflòggettirfi a Cefari perdere^* 
la libertà ; mà contro il Regio carattere non 
bà mai atencito depofitar la fierezza , Quello 
è l’vnico auatizo d*vn3 poderofa Repub’ica , 
che fuori di quella maflìma inuiolata , non hà 
più altro y che m ombra. d‘autoriti . Voi Ce- 
te anco beniflìmo informato , che Giulio 
Cefare Teppe valerli così bene delia fortuna—» 
delle fue armi , che con effe fè tacere ogni 
legge , ed ammutire i Magiftrati , in modo 
che la Padrona-dei Mondo diuenne ferua de* 
Tuoi voleri ; Tuttavia rifpettò egli di ma- 
niera quello diritto r che non ardì mai co- 
ronar le fue fiamme per la bella Cleopatra , 
che ei lafciò in Oriente a fofpirare per lui. 
Antioco di lui riuale volle auanzarfi vn pò 
più , e fatto idolatra di quell’oggetto obliò 
nel di lei feno , e la gloria di fe medefimo , 
e Thoncre della Patria , fenza però mai ba- 
ttere ardimento di nominarla Tua fpofa . Ciò 
nouoflante fe n’offefeRoma così- altamente * 
che andò a perfeguitarlo fino ìn'braccio dilei 
Bell’Egitto , ne mai difarmò le vendicatine 

iue furie fino a tanto che non vedete l’v*u> > 
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e l’altra nel proprio fangue intrìli lauar Pak 
fronto contro il fuo decoro pretefo . Auan- 
zateui a tempi di ricordanza più frefca . Che 
non ardirono di fpauentofo quei inoltri di 
tirannide, che a pena hò lingua per nomi- 
nare , vn Nerone, vn Caligola,^ che fatto 
vn falcio d’ogni legge più facra, calpeftarono 
con piede ardito , e l'honore , & il douere ? 
Le loro anime fiere , che mai conobber timo- 
re, pure lo concepirono in pregiudizio di 

S uefta ma fiima , ne mai fpofarono a Regine 
raniere i loro tiranni capricci . 

Tito. Io intendo di ricorrere al Senato per 
grazia , non di vfurparne con prepotenza.» 
l’autorità . 

P4 ul. E quefia grazia eome quella , ehe è lèn- 
za efempio vi farà certamente negata . Voi 
m’hauete comandato Signore d* eflèr (in- 
cero 5 Voglio eflèrlo a fegno di non auer 
che rimprouerare a me medelìmo il timore 
d’eflerlo poco : Ditemi in correità Impera- 
tore ? Non è egli vero , che nei giorni ad- 
dietro vno de 4 noftri Liberti lùrido ancora 
per I’imprelfione di fuc catene fposò fucceffi- 
u amente ben tré Regine t Quella , è Felice 
fratello a Pallante , che fù fchiauo di Clau- 
dio , E fc hò da vbbidirui lino al pericolo 
di difpiacerui , due di quelle Regine erano 
‘del fangue illeflò di .Berenice • Come dun- 
que potete fperare , che fenza oftèfa de* no- 
llrifguardi, entri a contaminare il letto de 
Cefari , chihà nobilitato quello , de fchia- 
ui ? Nò Signore , voi non trouarete in Ro- 
ma chi vi aderifca , & io fono di P a fj re * 
che in quello giorno meieficno verrà ! * ^ 

nato 
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, nato a nome di tutto l’Impero per inginoc- 
chiarli a voi , e dimandarui vn' Imperatrice 
degna di Tua grandezza , e non indegna del- 
la voftra elezione . Toccherà a voi il rifpon* 
dere , preparaceui . 

• Tito . Mifero cuore a che duro cimento fei defiì- 
nato dal rigore della tua forte ! 

f*ul. Sete compatibile nella vehemenza d’vn 
amoré così impegnato . 

Tito, Dì pure vn’amore il più ardente» il più 
tenero » che polii obligare alle corrifponden- 
ze vn cuore . Ah poiché deuo confeflarlo > 
giachè non è indegno d’vn Imperatore l’a* 
mare; credi amico , ch*io trono nel mio de- 
flirto amorofo tutto quello d’inclemente— > % 
polla temere vn* amante infelice . Inuaghito 
già fon più. anni di Berenice , e nelPincon- 
contro d’vn reciproco amore fodisfatto » fo. 
no andato a feconda delle mie fiamme , 1 p « - 
quali dilatando a poco, a poco nel cuore 
l’incendio anno refo a miei fenfi vn piacere 
quafi dirò necelfario » amar Berenice , feruir 
Berenice » e non poter viuere fuori di Bere- 
nice . Cento volte ha refo gratie alti Dei, che 
m’abbina condotto a guerreggiare nelL* Idu- 
«nea > perche viddi colà la mia Berenice-* . 

• Cento votte mi> fono fatta dolce vanità di 
tante vittorie > degl* eferciti fconfitti , del- 
rOriente fottomellò, di Roma iftefla refa. 
ubbidiente a mio Padre > folo perche potè- 
uauo presentarmi con carattere ìlluftre a—» 
Berenice $ Dirò anche di più , con finderefi, 
che per vn Tito , per vn’ Imperatore fia 
troppo $ Io Paulinoj io , che per prolongare 
momaHO folo la vita del mio Genitore 
' £ $ auerci 
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auerei dj buon genio verfato tutto il farrgue , 

delle mie vene , hò defideraco ch’egli finifca, 

( oh d’amanti cieco , e folle defio ) folo per 
hauer forma di rimeritare con yn* Impero 
gradetti , e la fede dell’adorata Regina-* , 
non credendo mai a baftanza fodisfatta la-# -- 
grandezza di canto merito » fe non incurua- 
no ai dilei piedi in ommagio d’adorazione vn 
mondo intiero . 

Tatti» Sono (oliti effetti deH’amorofà paffione, 
ma ora * come contenerui ? 

Tito. Ora , ch’ai poflèflo d* vn vafto Impero 
poflò far legge de* miei voleri il volere dell* 
Vniuerfo ; Ora che pollo* e dotterei coro- 
nare con le ricompenfe più proprie le quali- 
tà adorabili di Berenice : Ora che l’a- 
mo , quanto mai l’abbia amata, fono coftrei- 
to ..... . oh fato In onta , de* 

miei giuramenti ...... a difpetto del mio 

cordoglio con dolorofo dilprezzo 

delle file lagrime . . » . - oh fierezza ! Adio 
Paolino. Io vado. ■* . , 

Tatti . Doue Signore ? * « - 

Tito . A licenziar Berenice , e dall’amato Og- 
getto , giache non pofìb il cuore , congeda- 
re i miei occhi perfempre. Sfortunato amo- 
re i com’è fparita Tito infelice , la bella fc- - 
reniti di <£uei giorni * nei quali viuendo a 
te fteflo , padrone de* tuoi penfieri , de* 
tuoi affetti > non aueui , a dar conto , che 
a te medefimo de’ tuoi fofpiri ? Ah Vefpa- 
frano , ah Padre ? Tu hai faputo vendicare 
l’ingiuftizia de* miei defidcrij con efaudir- 
gli . M’ai lafcìato vn’ Impero , per farmi 
auueduccv^ che non è Tempre ambizione ia- 

cocen- 
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tìoCertte il bramarlo • Sono difingannafo , 
c conofco , che le pretenfioni di viuere ad 
altri fono ingiufte , fe chi commanda ne 
men può viuere a fe medefimo . 2?oma»j , 
Roma voglio vbb-idirti > E tu non farefti 
quella Città domatrice deirVuitierfo , 

• non aueflì fapttto portarne ih trionfo il mio 
cuore. M’inchino riuerente a tue leggi, e 
ti chiedo perdono s*ebbi la colpeuole prefu- 
menza di fondare foura il difprezzo de’ tuoi 
diricci le mie amorofe fortune * 

Paul. Non frapponete induggi , Signore, a-» 
terminare ciò , che v* infpira vn gene- 
rofo mou imeneo della virtù . Quanto più pre- 
tto 

Tìtff, Eh non è ora eh* io medito il compi- 
mento di quefto facrittcio crudele . Cen- 
to volte dirò , mi fono auuanzato per dif- 
porre al dolorofo diuorzio la bella Regina , 
mà altrettante renitente allo fpietaco vttìcio 
h lingua , m’hà gelata nelle fauci la voce •*- 
Hò parlato con gl’ occhi , hò data linguai 
a i fofpiri , hò voluto farmi intendere Col 

-dolore, mà tutto in damo. Ella fe n’ac- 
cora , mà non capifce , e procurando coi* 
lufinghe , e con vezzi raflènerarmi , quan— 

* to più penfo a dichiararmi ingrato, tanto piìfe 
mi cqftringc a confefìàrmi amante . 

fàtd> Bifogna pur finalmente farla da eorrag^ 
giofo , e che t\ douere la vinca . 

Tit 0 ‘ Il douere la vincerà . Oggi la mia coC 
ttanza ha da fabre in Trono , e fpafimi d*au-, 
gofcia jì cuore hà da vederli abbattuto a | 

i di lei piedi atnqre>* La cercarò , la vedrò # 
& ha però ancora 1* Eroico coraggio di dir.. 
" - * ghj 
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gli , ( con ciglio afciuto noi sò ) 1* vhimo 
Adio , 

a-*U Doue, e come penfate voi rimandarla ? 
'ito Hò comandato» che fi chiami Antioco 
per confegnare a lui quei depofito pretiofo , 
ch'amenon è lecito trattenere. Sarà Tua»* 
cura condurla in Oriente a i Stati , che * 
gHiò donati , e dimani Sicuramente colla di 
lei partenza » finirà Roma di temere i fuoi 
affronti . 

ahI Niente meno attendeuo dairincompara- 
bile virtù d*vn Eroe marauigliofo , quale voi 
liete Non poteuo darmi a credere che TU- 
luff re vincitore» della Giudea,terreno fecon- 
do di tante palme > voleffe farle inaridire \ 
alle vampe dVn 'ardore poca decente , & era 
fperabile* che chi hà faputo debellare tante 
prouincie, o preffo » a tardi fape/lè vincere le 
Tue paffioni » per mettere in trionfo la già- 
ria_» . » 

Quanta crudeltà (otto vn nome lusinghie- 
ro quella gloria nafeonde! Mi perche con- 
danno la gloria » fe Berenice appuuto mena 
fuegliato it defiderio nel feno i Che non_j» 
oprai » che non feci , quando a fine di pre- 
Tentarmi a quegroccht» ch’erano fabn lu- 
minosi di mia felicità , carico di VittorÌ£_* 
fri la gloria delibarmi refi trionfante l'amore > 
Ah che a lei deuo quello, che fono » e pure 
( Barbara ricompensa ! ) lamia grandezza Si 
rinueifa contro, dt lei tnedefima » che n’è 
l k origine ,, ed in premia di tanti auanza- 
menti » di tanti benefici} biSognarà dirgli £ 
andate Berenice, e Boa Spe^e divedermi 
mai più « 
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Tatti. Come Signore ? la voftra Reale munifi- 
cenza , che con iftupore di tutto il Senato 
hà ricolma Berenice di tanti honori , e l'hà 
coronata di tanti Regni può lafciarui temere 
appo lei nome d’ingrato ? * 

Tito. Eh , chcfeil male è d’amore, pocofuf- 
fraga medicar l’ambizione 1 Bi fognerebbe—» 
non conofcere il genio nobile di Berenice a 
fperar di quietarla , col dono intereflàto di 
Stati* Tutta l’auidità del di lei cuore con- 
fitte nell’auere il mio ; Da che fi vnirono con 
fimpatica occhiata i noftri affètti, nulla piò 
curò , che feguirmi , e dell’ abbandono de* 
proprij Regni , del rifiuto di tanti Prencipi 
niun’altra co fa hà mai richietto per contra- 
cambio, fuori che qualche ora del giorno 
vederui , e tutto il rimanente afpettarmi « 
E s’io qualche fiata da publici affari trattenu- 
to , o differito , o fofpendo il ritorno pro- 
trailo , eccola tutta in duolo incontrarmi 
con lagrime per ma parte efpreflè dal giubilo 
di vedermi, per l’altra prodotte dall’affan. 
no d’auermi tardi veduto . In fomma tutto 
ciò , eh* hà di più caro , e di più tenero 
amore , dolci rimproueri , fdegni piaceuolj, 
amabili negligenze , bellezza , grazia , vir- 
tù, tutto io lo crouo nel dilei nobil tratto cpi<- 
logato, e riftretto. Finiamola, che occor- 
re , che più mi efìenda in formare argomen- 
ti della mia pena ? Piu s’inoltra il penfiero , 
più vacil la la mia cottanza . Paulino andia- 
mo . Mifera Berenice; quale nuoua t’ar- 
reco ? che tormento ti fi prepara / E da chi 
meno 1* afpetti ? Oruia Tito che debolez- 
ze ! A fe (i chiama col ftowere la gloria-* . 

^ r t 7 A— 
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Vanne * . e fe non fai eflere grande nel fbffe. 
rire la tua pena » Tappilo cflère almeno nell* 
incontrar!* » ... 

SCENA SECONDA. 

* » * , ’• * < 

Tkutilio > e dtPth% 

, / ' < , t , , 

^ > _ j » ‘ * ‘ _ 

MMt, T A Regina Berenice chiede Signore^ 

. I m eflèr da voi introdotta i Lafcierò , 
i che s’auanzi , quando la Maellà voftrame 
ne conceda I* arbitrio y & a. bella polla hò- 
prevenuto di qualche palio iKuo arriuo , per- 
che non abbia l’incommodo di tratcensrfi 3 ,al- 
la porta del Gabinetto . _ ì 

Tito» Siamo al cimento . Amicrv , che ho da 
ùfoluere ì Non mi lembra per anco efler. Pa- 
drone del mio coraggio- . 

Yàff^ Coiae Signore ancor vacillate / ricor* 
, dateui , che liete Celare , e tanto balli . 

Tito» Per eflère vn Celare fiali Tiranno della- 
più nobile fri-le paflìoui . Che venga . 

Sa*. Efeguifco » mà vedo» che la diJei fiallecì- 
tu dine m’bà.pxeuenuto . 


SCB- 
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SCENA TERZA- 

Berenice , Tito , "Fenice '• 


. "Ber • P Arerò forfè importuna neIi’interrom« 
pere con indifcreta comparfa, o i vo- 
ftri aflari fecreti , o il genio amico di folitu- 
dine 5 mà in vn tempo , che tutta ia Corte 
* paflà meco officij di congratulazione per il 
mio ingrandimento foftenuto dalla magnifi- 
cenza , de* voftri doni , è egli giufiizia— » , 
che io me ne refti taciturna a godere gl*ap- 
pbufi fenza far quelle parti , che fono vei fo 
il mio benefattore douute ? Sete voi Tempre 
quel generofo , a cui Berenice douerà inL_» 
perpetuo tutto il ben eft'ere di Tua fortuna 9 
Mà dipendendo quefta più dalla voftra pre- 
fenza , che dall*incereflè de* voftri doni ( len- 
za guardarmi da Paulino, che so efiè rea 
parte del fecreto de* noftri cuori ) lafciatemì 
dire , che quanto più mi fiete prodigo di vai- 
lenti, altrettanto mi fiete auaro del più ric- 
co teforo , che fiete voi . E pur finito il va- 
ierò duolo <• fon pur compiti i fagrificij paj 
terni, e vedo pure, che hauete campo di 
reftar folo ? E la voftra Berenice non la cer- 
cate.? Da tutte altre bocche, che dalla voftra 
hò da incendere, che mi dotiate -vn Re- 
gno, quando vn voftro folo accento m*è 
piu caro di mille Regni ? Deh generofo Im- 
peratore , deh caro Tito , nome più proprio 

alla fchicttczza del cuore 9 più cordialità , e 

-v- • • - men 
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men grandezza . Che m* importa Ce vera- 
mente mi amate , lo fappia il Senato lo Sap- 
pia il Popolo? Che mi Tenie accrefcimento 
di Corone , di Stati , Te non ho altra ambi- 
zione, chetami a piedi > Vn fofpiro, vn 
accento, vn forriCo voftro , è tutto quello, 
che chiede I’ambiziofo mio cuore. Vedete- 
mi più fouuente , e tenetcui i voftri Regni , 
che vn fol guardo di voi vale va' Impero . 
Che crudeltà! lafciarmiotto giorni digiuna 
di voftra vifta cosi bramata ? E' potàbile, che 
in tanto tempo non auefte vn concetto da 
dirmi ? Compensatemi hora almeno i pre. 
giudicijpafliti : Ditemi, come viuo nel vo- 
uro cuore : Dicemi,fe nel voftro difcòrf» con 
Paulino v’ hauea parte alcuna la pouera Be- 
renice : & in quelli giorni di voftra aflènza , 
atàcuratemi , che almeno non v'ero dal peii* 
fiere lontana. 

Tifo . Non ne dubitate punto Madami , io chia- 
mo in teftimonio i Dei , che hò Tempre Be- 
renice nel cuore . Ne lontananza di oggetto , 
ne diftanza di tempo ( torno a giurarlo ) può 
cancellarmi dal Teno Timagine d’vna perTona, 
che mi è cariffima . 

Ber. Come ? Voi giurate d’eternamente amar* 
mi, e lo giurate con tanta freddezza ? E poi, 
da quanto in qiii Tono necefl’ar ij per atàcu- 
curarmi di voftra fede i giuramenti ? Hò 
forfè io mai moftrata diffidenza del vollro 
procedere ? Non fapete , che vn voftro Colo 
fofpiro equiuale per me a quanto di più gran, 
de poflono hauere inuocate le floftre Pciiì 
più temute ? 

Tito, Berenice .* t . ... * 

Ber. 
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"Ber ■ Che tronche fofpenfioni fon quelle ? E/è 
così odiofo il vedermi , che riuolgere altroue. 
quali infaffidico Io fguardo? E quello è il 
modo di accogliere colei , che nel vofiro 
fembiance , o turbato,, o fereno augura al 
fuo cuore , o le tempefte o le calme__> ? 
Troppo oramai hà fatto pompa del voftro 
duolo il filiale affetto - Se Vefpafiano morì* 
fu pollo ancora fra Dei , e voi ne offènderete 
l’immortale memoria, (è quali di perdita-* 
mortale tanto ve ne affiigete . , 

Tito. Piaceflè a quei Dij , che fe l'han tolto 
per mia fuentura , che Vefpalìano viueffe • 
ancora! quanto ne farei fortunato* quanto 
contento ! 

Ber. Sono quelli, non può negarli, degni fentf- 
menti d vn Eroica pietà > mi come per vii 
, primo dolore paruero commendàbili, dop- 
r po il corfo di molti giorni , ( perdonatemi ) 
portano rifchio d* accular debolezza • Voi 
liete debitore alla gloria, & a Roma d’aL' 
tra condotta* che di collinare ciprelfi. Di- 
rei anco, hauerui qualche intereffe il mio 
affetto , ma non ofo parlamene . Pàrmi •' 
-che Berenice, non abbia più quel merito , 
che ebbe vna volta d’eflère afcoltata, e era- 
dlta \ Y* P oco d’afflizione fupera in voi 
tutti i rifflefli , che poffono effère fauoreuo- 
li alla corrifpondenza d’amóre , e pure io 
so, che per quanto di affanni Sabbia fperi- 
nientato in tanti accidenti il> mio cuore , è 

o;»k C i 0 Vn vofìror ° ]o accento per affogare nel 
S do tutti 1 miei pianti . Ne intendo, che 
1 i dolore competa di maggioranza-* 
Col mio. Merita altro compaijiraenco dal 
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perdere vn Padre , vederli fiaccar dal fianco 
ciò , che fi adora , Teflère abbandonata le 
felliniane da chi fi vorebbe ogni momento 
prefente , e quando più fi crede di eflere — * 
fiabiJita nel cuore dell’amato ogetto, auerfene 
a temere o vacillante » o lontana . Eh Tito 
caro fe vedefle quell’anima / fé mi foflè con- 
cedo d’aprirui il cuore ..... 

Tito. Ah Berenice non più ; Arredate il corfo 
aH’efprelfioni teneriffime del vollro affetto , 
che mai in tempo alcuno mi furono meno 
domite . E* vn* ingiuftizia permetterai pro- 
fufioni così generofe , che debbiano ridon- 
dare a beneficio d’rn cuore ingrato . 

Ber. D*yn cuore ingrato ? e credete voi di po- 
terlo mai effere ? fe così è , quello è fegno 9 
che cominciano ad annoiami le mie imper- 
lezioni . 

Tito. Non certo Berenice nò ? fe mai fono 
flato amorofo per voi > e conofcente de’vo- 
..firi lucrisi; fe mai ho fentice fiamme inten- 
fìue , che in incenerirono il cuore per voi > 
oggi è quel giorno : tuttauia « * • . • . 

2ter. Tuttauia ì terminate > che m vccidetc* - 
Tito. Che anguflie.r L . 

Ber. Chefpafimi ? È cosi f ■ 

Tito. E così .. .... Amor pietà ! 

"Ber, Chi v’intende? . i ' 

Tito. II douere .... 

Ber. Douere di che ? 

T ito. Roma, iTmpero . . » • c 

Ber . A qual prò polito? * 

Tito. Si vorrebbe. ... * 

Ber. Che fi vorrebbe a . i '■ 

Tito,\ Quello , ch’ io non vorrei . Paulino 
* e Un- 
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è imponibile , che io m'inoltri , difponga il 
fato* andiamo. 

s • 1 ’ . 

SCENA QVARTA. » 
Berenice, Fenice. 

' I ' 

Ber* T*\ Oue fono ? Che ftrauagan ze fon_» 
JL# quefte ? E’ Tito, che m* hà parla* 
to , o pure è fogno ? Fenice fono fuori ài 
me . Così poco trattenermi , così inciuil- 
mente lafciarmi , e ficuro delle agitazioni 
della mia anima nulla curare di tranquillar- , 
le ? Quale può e fière il mio demerito ? Qua- 
le calunnia può auermi fatta colpeuoleL-» ? 
Ma fe mi crede colpeuole , perche tacerlo ? 
Se non Io fono , perche punirmi $ Fenice -, 
retto confufa . 

Fen. Niente meno del voftro , lì troua fri li- 
berimi auuiluppato il mio fpirito . Se a voi 
non fouuiene cofa prec ifa , che poflà hauer 
cagionate queft’ombre, non faprei doue_j 
abbia potuto prendere corpo il di lui fdegno • 
Eliminate bene per minuto le voftre azioni * 
ad efferco d’aflìcurarui . 

Ber. Se qualche colpa può apporli alla maniera > 
con la quale io mi fono Tempre contenuta con 
Tito , egli è folo di troppo amarlo . La_* 
prontezza , con la quale gli hò fatto dono del 
cuore può efière quella , che nel facile acqui-' 
fio glie Io renda fprezzabile; per alerò chia- 
mo in reftimonio amore , che io non hò fin- • 
derefi d’vn penfiero , che ne meno di furto fi 
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fia fiaccato dal cuore per impiegar*! ( non__» 
dirò a fuantaggio , ) mi a fola fmemoranza 
di Tito • Se tu Fenice, come quella , che Tei 
meno appafiìonata, oflèruafti in me qualche 
tratto , che poflà fomminiftrare ptetefii a 
querele non ellèrmi fcarfa ( te ne (congiuro ) 
di fedele auuifo acciò preparate le difcolpe 
opporcune,ponga(i in calma /a mia tempcfta . 
F«»- Senon fofl’e la noia , che (ì genera dal 
,conuer fare, non trono doue prendere gliar- 
. goaienci d’ vna tale freddezza - 
Ber f. Chi sì ? fon io fiata troppo ardente-? » 

• troppo premurofa nell’efprimere la mia paf- 
ifione ? hò io biafi mato troppo il fuo dolo- 
re?* ho io ecceduto nel mofirare difintereflè, 
in modo che mi fi poflà attribuire quali a 
disprezzo de Tuoi donaciui ? 

X?*#. Non è egli vero» Madama , che vi è vna 
legge per i Romani , dalla quale è loro vie- 
tato di (pofare Regine ? Se così è » fiimarei 
d*hauer indouinati i fconcerti deH*anima in 
Tito . Come quello , che deue o non vio- 
lare la legge , o incontrare Todio di Roma, ‘ 
farà certamente agitato sù la riufeita di ul 
condotta . ‘ . t . ‘ 

Bir. Sù quefto fcrupolo non mi corre 
ginatiua ne meno di paflaggio . Habbiano 
cento volte difcorfa fomigliante difficoltà, e 
cento volte tn*hà àfficurata di non curarla, di- 
cendomi con ifcherzo » che è foura ogni leg- 
ge » e ogni ftatuto Amore • 

Veti. Non faprei , che foggiungerui i Se vi è 
però nouitì non fiarece molto a fàperJa—* , 
perche nelle Corti abbondano in ogni kto 
; orecchi > e lingue . 

* , * ’ BéT. 
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"Ber. Ah fueìiG pretto quefto incognito arcano » 
ch*io peno , e languifco , e malamente refi» 
piro su la dolorofa incertezza - Cara Fenice , 
fe io mi fognatili folo d’auer potuto offèndere 
il mio Tito, e che egli perciò men curan- 
te fi raflreddaffè in amarmi , ti giuro , che in 
quel punto medefimo morirei . 

Fen. Succedono tal*hora accidenti lì ben diip o- 
fti > ed apparenze tanto inganneuo/i , che 
traditi dalle circottanze gii amami pattano a 
fdegni , quali fembrano ioro neil^euidenza fi 
gratti,. che il dimandarne ia cagione è call'hor 
cagione .di nuouicìifturbi • 

Ber . Sai tu, che io credo d’hauer colto al fe- 
gno ? Non occorre di vantaggio , è così 
certamente # Via , Tito hà faputo , che—» 
vna volta Antioco non mi guardaua con— » 
tutta indifferenza , e che vltimamence m’a 
difcorfo d'amore ; onde fè n’è ingelofito ; 
e tanto più m’aflìcuro , che così è, quan- 
to s che ho intefo che egli attenda a Tuoi 
ordini il Rè di Comagene . Ah fe non hai 
altro da querelarti mio amabile Eroe, per 
aggiuftare le noflre differenze , vi vorranno 
pochi Pacieri ! Non veglio ne meno , che 
mi aferiui , a merito ciò , che penfo opera- 
re per farti godere vn intiera vittoria fui tuo 
Riuale . Spiacerai folo , chetufijper porre 
a cesi debole proue il mio amore. Vorrei, 
che nafeeflèro degli altri T iti , e che per 
cimentar la mia fede mi oftèriffèro a fa* 
feio Imperi j , e feettrì . Vedrefti all’o :a, 
fe Berenice sà più ttimarti d* vn pouet o 
Regolo • Fenice andiamo .• Sono tratta con- 
tenta d’hauer fciolto fenza Edipo q* jeft'cnìg- 

“ ' ' / ma 

/ ~ • 

/ 

/ 
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ma d’amore • Sono adeflò ficura , che T ito , 
è mio , a difpetto de’ mali genij , che vo- 
leuano turbarmene iì fortunata poflèflò . Di 
quetto picciolo torbido ne ringrazio , anzi 
il dettino, che mi dona dolce caparra di 
fuacottanza ; che non farebbe Tico gelofo, 
fe non fotte Tico amorofo • 


Fine dell' Atte Secondai 
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SCENA PRIMA. 

Tito , Antioco , e Arface • 

Tito . Tj ’ Vero Prencipe, che erauate fu Ie__* 
r. moflè per allontanami da noi ? Qual 
motivo aueuàte di precipitare fenza congedo 
vna partenza , che non ottante 1* efler voi 
libero, -può riputarli vna fuga 5 Non credetti 
mai auer con voi tanto poco di merito , 
che volendo ritirami, douefte negarmi vru* 
adio . Che hauerebbe detto la Corte , Ro- 
ma , l'Impero , fe faceuate vna molla più da 
nemico > che da confederato • Quando poi 
voglia conlìderarui in qualità di mio priuaco 
amico , con quali querele non deuo acculare 
la poca corrifpondenza del voftro cuore S 
Così trattate dunque chi vi ama come fe 
Retto ì Che v'hò io mai fatto , é in che_> 
v'hò oftefo ? V'hò io forfè mirato con oc- 
chio di indifferenza , & in mezzo di tanti 
Prencipi , cheilluftrano lamia Corte, v'hò 
io conlìderato fenza diftinzione come vno 
di loro 5 

Ant • Mi hauete fauorito in ogni tempo con tali 
eccelli di bentuolenza , che federe grato in 
in me farà Tempre nccefiìtà , e non arbi- 
trio i . ‘ 

Tiro. Dunque perche fuggire. 4 Certo, che nel 

C tem- 
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tempo in cui viueua mio Padre, folamenre 
ricco di grandi fperanze niuna cofa haueuo 
di proprio .fuori idei cuore - Di quello al- 
lora, perche altro non ipoteuo, vi feci dono; 

Mà oca , :che la fortuna mi hà pofto in i flato 
-di accompagnare il cuore con gli effètti jdella 
mano, v’inuolate da’ miei benefici^* ‘qua- 
li, che Gì pregiudizi^ rìceuerli deppoha- 
uerli così meritati ? Penfate voi , che Tito 
ih di quelli amici , che inalzati di grada ' 
non hanno più occhi da riflettere all’inferio- 
re fortuna , quafi .che fi rechino ad onta_* 
quegl*oggetti„ che poflòno ricordarla ? Non 
hò io lafuperbia di chi per.efTere brande, re- 
puta vergognofo .hauer .neceflìtà -de* mino- 
ri . E per dame in voi flefio la proua , vi 
sò dire , che partiate in tempo > che m’era 
neceflàrijlfima la voftra perfona • 
jint. Antioco può feruire à Tito ? 

Tito. Antioco a Tito ; tanto .appunto con- 
fermo. „ , j. * 

jint . Ah Signore , che può mai contribuirei 
alle .felicità d* vn Imperatore sì grande ^ 
va* iofeliciffimoPrencipe fcherzo miserabile 
della fortuna ì 

Tito. Non mi Tono fcordato , o Prencipei * 

' che vna gran parte della mia gloria hà 
prefo il Tuo luflro dal voftro coraggiofo va- 
lore ? Quel gran numero de* vinti > che — f 
ilrafcinauafi dietro la pompa del mio trion- 
fo , porcaua in gran parte catene fabricate 
a colpi del voflro inuincibile bracco , e il 
Campidoglio, che vede appefe tante 
fpoglie , può fcriuerfi a piedi : Trofei d’ An- 
tioco . / 
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tioco . Oggi però non vi bramo per mette- 
re in opera il valore delia mano , da voi 
chiedo aflài meno , & è , che v’impieghiate 
in vn mero vfficio di lingua. Berenice è a 
voi tanto vnita di beneuoienza » & amici- 
zia, che fi profeflà non eilère padrona .di 
tutta l'anima, perche l'hi diuifafimpatica- 
mence con voi, a legno, che efiendomi ancor 
io arrotato per terzo in vna confederazione 
così cattante, e sì bella, voi fate vn fo!o cuo- ' 
re con noi . In nome dunque di quello no- 
do sì nobile , compiaceteui d’ impiegare a 
miei defiderij tutto il yoftro merito, & an- 
dando a ritrouar Berenice • . • ,*>■ 

Anh Clie io mi porti da Berenice > Cornea 
poflo feruitui, fe già da lei mi fono licen- 
ziato perfempre / 

Tito Non importa . Bifogna vederla ancora * 
& a mio nome parlarle . 

Ant . Quale neceflìcà hauete Signore della mia 
opera , fc potete da voi medesimo con tanca 
facilità, anzi *on tanca compiacenza fpie- 
garui / Berenice v'adora , Berenice ne' vo-^ 
«ri fiati refpira , e Berenice iortt in quello 
momento medelimo vi condanna , perche 
togliendolo a lei , ne fate al mio demerito 
dono infruttuofo . Vi dò fede di Prencipe , 
che così è , e batta che comandiate perdif- 
porre ad arbitrio della di lei volontà» del dì 
lei cuore . 

Tito, Ahi , che tali notizie fono quelle^ , 
Principe appunto , che mi fanno infelice . 
Vn bizarro capriccio della fortuna, vuota, 
•che io condanni i fuoi più abbondane! fa- 

C a , «ori» 
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uori , e che mi troq i in iftato di quere- 
larmi della mia force , che io prouo crude- 
liflìma. , perche mi fi inoltra benigna-j # 
Berenice in* adora , Berenice mi corrif- 
ponde , mi bifogna lafciar Berenice . 

Ant. Lafciar Berenice ? Chi ? Voi Signo- 
re ? • *. '• -•-* ' * 

Tito. Così commanda vn* inclemente deflu' 
no • Sono finite le belle fperanze d*yn for- 
tunato legame : Sono finite le care corrif- 
pondenze d*vn amore così foaue i & è ne- 
ceflàrio, che Berenice parta dimani da Ro- 
ma, e voi farete quello, che donerete guidar- 
la a fuoi Stati . » • - ’■ •*-- ! •* 

Ant. Intendo ftrauaganze, non afpcttate l * ’ . 
Tiu ~ Deplorate meco > Ptencipe amico , Ia_J 
dura condizione di mia fortuna : Io fono 
quello , che Padrone d*^n Mondo , del mio 
potere formo mifura ali*altrui grande, o po • 
ca felicità ; Io fono quello , che difpen- 
fo , c tolgo a chi vnque mi aggrada le Co- 
rone , che difpongo degl' arbitri} dì mille 
cuori ; e non fono Padrone di autorizzale 
vn confenfo a fauor del mio cuore . L,i_j 
fuperba Roma condanna le mie fiamme » 
perche fono Reali, e pretende, che iodi* 
(onori il fuo Trono , fe ne faccio parte ad 
vna Dama , che oltre Peflère Regina della 
bellezza , hà i’ onore di hauer cento coro- 
nati per Aui • Può fentirfi legge più ca- 
pricciosi ? Vna fante delle più vili purché 
folle Romana , farebbe ammetta a far pom- 
pa delle fu e fordidezze ricoperte di Porpo- 
ra , e Berenice , che hà fatto arroffire tan- 
te 
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dude 7 ° re * * ,0C ° rjC 0 P r ^^ ifief- 

Ant. Chi.fia quel temerario ch’abbia ardi. 
„ : mento di contradirui ? t 

. Tuo. Voi nonconofeete Antioco l'.nfoienja fe, 
roce di. quello Popolo . Se io non (illecito 
il congedo di Berenice l’attendo furiofo a 

° “n* ^ okn « - Che però ri- 
e il . q " efll a8r “ nti ,a memoria , 
'ir ° m f » j. P“‘ che hifogna cederei , 
'• cedali a titolo di gloria , fe nM f 0 „oùcere 

’ -^FT™ d >" r cedu, ° alla <«»■ 

' * PW anC ° informau di f“ a 

r Sj"^ ’ $*J torbido della’ mia 
urna efpreflo nell afflizione del volto fófl'e 
. ... ìncerpreie della lingua al dolorofo vflìzio , 

Sori“de.l"jrà ° gnÌ *««* «“» crede! 
Inori dell abbandonamelo , che io non_> 

prti conK manifeftarie , f e voi caro An. 
tioco non ni afllilete Rifpa rmi a,e,v* ne pre- 
go, a quello mconfolabile amante vn cosi 

hero- tormento.’ a rittouarla , e 

P egata a cagione delle mie inquietudini , 

difponetela a foffenrevna' pena, che in me 

per altro prouo non lofferibile 
Ani. E donerà ella partire lenza vederui ? 

T“0. Si , parure fenza vedermi . Sarete voi 
a lei telìimomo del mio cordoglio, e mi 
nportarete, fecosi vi piacerà, 3 f uo v | tl ! 

“° i d 7,* che be “ '° verrà accompagna, 
f.®, da Ì3 ?„ rl , m ? dl *Perate , e dà angofc.ofi 
lolpiri - Marche ferue dar a noi di noi fìefìì 
yn fuacltoj fp_e ctacolo , che può mettere 4 

C i ter: 
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termini furiofi vna rifoluca coftatiza ? Se I* 
fpeme di regnare in perpetuo. foura il mio 
cuore , è bafteuole a raddolcirle quefta di- 
uifìone sì amarai giuratele pure a mio no- 
me , che eternamente fedele viuerò lui mio 
- Trono efiiiaco dal Trono y come queUò > che 
fono ficuro' d*eflère col corpo in Roma_# , 
& hauer Tempre Tanima in Paìeflina . Non 
voglio credere, che le Stelle affai auerfe^ nel 
togliermi fa mia vita» lo faranno di piu nel 
differirmi la morte ». mà qualunque fiafi il 
bellino ineuitabile de* miei fati » afficuratela 
pure , che nóm per altro viuerà T to , che 
per confagrare al nome di Berenice 1 vi cima» 
de" Tuoi refpfri • 

Sfortunato amore T 

ZV/tvDoppo quello , generofo Amico , com- 
piaceteui d’accompagnare i Tuoi palli » c non* 
Tabbandonate in vno flato, che merita la—» 
pietà , di chi non hà il cuore di felce . Por- 
tateui feco in Oriente , e d.fponete in mo* 
do il viaggio , che la voffra ritirata fia-r 
fpecie di trionfo, e non di fuga*. Mante- 
netele eterna quell* amicizia , eh io poflo 
inuidiare, mi non pretendere,, efolo con- 
cedetemi di fperare , che a voflri affettuofl 
colloquij d bba inferirli taluolta con me- 
rito di compaffione il. mio nome.* Per me- 
moria di quefto , gradite vn picciolo dono , 
che v’hà desinato il mio affetto . Mi.permet- 
te il Senato , che congiungendo al y offro 
Regno di Comagene la Cilicia , vi ynifea— » 
feco di Stati, giache fìcee vniti di genio* 
Diuida PEufrate il voftro Impero dal fuo >, 

m >. « * 
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mà non diuida mai ia pace de* voflri cuori > 
quel fiero dettino , che me diuide da voi • 
Adio, Vi raccomando la mia Regina, che 
iolafciodi vedere, perche non deuo , mà 
non lafcierò mai d* amare , perche noa^ 
pollò.. • 

SCENA SECONDA- ' 

Antioco y e 4rfact *- 

> 

Arf. He fortunata- auuentura f II Cielo 
v i finalmente s*è degnato di far giutti- 
fcia al voftro amore , Antioco coraggio: Voi 
partirete da Roma, màconla dolce cotnpa- 
gnia dell* amabile Berenice , che vi fi do- 
nain.vn tenipo> che più temeuate di per- 
derla^. 

Ant. Dammi tanto dr* tempo r o caro Arfa- 
ce, che io refpiri nello ftordimento di così 
improuifo accidente . Ho io ben incelo, o 
fono errori di fantafi? , che fi figura ciò, 
che più brama Deuo io crederlo , Dij. im- 
mortale, e creduto , che Rabbi , ho io fonda- 
mento di rallegrarmene ? 

A rf. E perche nò [ Sto * vedere , che nuoui 
fcrupoli con inuidiofo rifletto vi tolgano il 
godimento d’vn acqmfto- così felice l Non 
erauate voi accorato dalla confideraxione di 
lafciar Berenice , e non pareiuate per efi- 
merui al crudo affanno di vederla con altri 
impalmata > Berenice hora é voftra , Bere- 

C 4 nICC 
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ilice non farà più fpofa di Tito, che bra- 
mate di, vantaggio ? Se il voftro cuore non 
ne gioiflè farebbe vn* affronto a benefici] 
' d’ Am ore . ~ ,• 

Ant*.E benefici; per Verità rileuanci • Bereni- 
ce farà in mia mano : Douerò per così, lon- 
go viaggio trattenerla , e feruirla : Potrò 
accoftumarla a fofferire i miei fguardi , a 
compatir le mie pene , e può efière , che__» 
mi riefea farle conofeere la differenza , che 
v’è da vn ‘amante politico , a vn’amante— > 
fedele* Aggiungi ancora, che fe fofiè ne- 
ceflària a qualificare il mio amore l’ambi- 
zione, Céfare m*hà dato il modo di fo- 
disfarla . Col Regio dono , che egli m* hà 
fatto , può efière , che Berenice non ini 
creda in Oriente così mendico di gloria, 
che non podi competere nel di lei cuore cor» 
la memoria di Tito . 

Arf Chi ne dubita ? Credete pure , che il tut- 
to vi fuccede a feconda , e che è vicino, e 
ficuro l’adempimento de* voftri voti . 

Ant. Ah che noi andiamo adulando i nofiri 
geni] , e pure non m’accerto , che non re- 
miamo ingannaci • 

Arf Perche ingannati? Non finirete voi mai 
di trouar fottigliezze per intorbidare i voftri 
contenti ? 

‘Ant* Chi m’affìcura , che Berenice doppo Ia _ * 
notizia delle fue perdite polla gradirmi? Il 
difpecto di vederli rifiuto d* vn Cefare_-» , 
credi tu poflà lafciarl 3 fenfibile agl* affètti 
d’ Antioco ? E non hauerà ella 1* orgoglio 
di credete mcn grande ogni cuore > che_» 

non 
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non fia cuore di vn Tito ? 

ArJ . Nel colmo delle Tue afflizioni farebbe»* 
imprudente , fe ricufaflè chi fole può arre- 
carle follieuo - tìi mutato afpetto fa fu* 
fortuna , e doppo , che Tito non è per lei y 
creda pure vn’acquifto, che Antioco fi con* 
tenti di eflèrlo. 

. Ant- Ah , che io fono sì fuentorato da non fpe * 
rare in quello cangiamento , che la varierà 
. di mia pena . Berenice non farà più df Ti- 
, io > mà Berenice mi farà conofcer col fua 
dolore, a qual fegno di eccello amaua il 
fuo Tito . La vedrò difperata , la vedrà 
inconfolabile , e neh compatirla , non ha- 
uerà altro merito il mio flebile impiego § 
che di raccogliere lagrime verfate dal fuo 
cordoglio per altri , e non per me . 

Arf* Potenza degl’Aftri ! Non hauete voial- 
tri rifletti , che quelli poflòno eternamen- 
te accorami ? Che debolezza di fpiricoèmar 
la volta { Potete negarmi , che gl’interefli 
di Berenice fiano a tal fegno di farla vo- 
lta per cento capi ? 11 fuo maritaggio con 
voi doppo il rifiuto di Tito , fe volete rittec- 
lerui , non che retti dubbiofo, è fatto ne- 
ceflirà di fortuna . 

Ant. Come neceflicà vn* azione , che o!cre__> 
l'arbitrio d'vna Regina , è libera figlia del 
- cuore ì 

Arf- Accordate pure allo sfogo de’ di lei pian- 
ti, quanto tempo è bafteuole a rafeiugarne 
il dirotto,* lafciate, che pattino le pri- 
me furie del fuo dolore , vedrete , fe il 
difpeKo a 1* colera > la vendetta r la. lonr 

C $ canan- 
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tananza di Tico » la voftra prefcnza , rea* 
deranno il Tuo cuore piegheuole a voftri ge- 
ni j ì Come volete poi * che faccia vna_», 
Donna a gouernar fola tre Regni ? c chi 
meglio può afliflerle d’ Antioco , èhe ha- 
uendo vicini i fuoi Stati può ingelofirla-j 
fe non gli vnifee, e per lo, contrario render- 
la formidabile *. fe ne fi nodo ? QuiecateuL 
Signore », tutto concorre a profperare i vo- 
Rii defidcrij , e Ha la. ragione» fia l’ in ce- 
re fle, fia l'amicizia > che la perfuada-f* 
Berenice non può mal edere d* altri x che. 
vofira . 

jtnf» Quanto deuo af tuo aflètto,, o caroAr- 
face . Tu mi ritorni in vita , con Paugurio 
di così belle fperanze. Lo riceuo, come— a 
caparra d*vn efito fortunato, e già- m’ac- 
cingo a dilporne Pcflècuzione- Che più fi. 
tarda 1 Entriama da Berenice , & efegueti- 
dò quei tanto ». che mi- è Rato commeflb. 
facciamoli fapere, che Tito, non. è più Ti- 
ra per lei ? Ah doue «ado crudele l Ad 
accorar Berenice con, vna nuoua così fune-- 
fta 2 Quello è r amore- , che tit li porci. 

* Antioco andar in trionfo ad eflèc mini- 
Rro del fuo tormento ? Nò- Arlàce non— a. 
Cari mai , fia virtù,. fia rifpetto-, non. vo- 
glio ,, che L’ amabile perfona x che adm-o x 

■ mi riinprouert mai quello demerito d’ha- 
uer prononciato Paritilo contro- del fuo- ri* 
pofo* Impieghi Tito, altri . Araldi , che la. 
mia bocca fe hi da adoprarfi con fuo difpia- 

« cere , fari foio per efprimerli la mia fermez-»- 
aa , non l’altrui incofUnM , partiamo . 

— — • • d../* 
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Arf- Mentre , che voi parlarete a nome ♦ 
di Tito , cader! l'odio fui principale fenza 
colpa dei naetìàggiero-.. 

.4*/. Potrebbe eflère, mi noit per quello fo- 
no men rifoiuto. Incenda portare ai Tuo 
dolore quella rifpetco. dt non farne raimftra 
vna gelofa padrone* onde poflà credere—» 
hauer bramaci i Puoi difpiaceri chi gli anti- 
cipa con raccontarli • Non. mancheranno, 
in vna Roma relatori ftrepitofi di Tua dif- 
grazia * lènza che T infelice Regina cref- 
ca iti ramarico de* Tuoi difprezzi » eoa-* 
eflèrledavnriuale notificati. Fuggiamo pu- 
re* e da che non è in mio arbitrio- d*eflère: 
felice, non fi perda la liberti d'efifere alme.- 
. no innocente . 

A*f L'inconcronon può.fuggirfi.. Eccola qua u 
ri Poi uete • 

Ant* Stelle x fati r fortuna e che fari ? 
SCENA. TERZiA,. 

i 

Berenice y Antiocry Arface Fenice l. 

, / ' „ 

• 

Fin* 'T 1 Amo folle cito- <Ti partire * o Prenci- 
Jl pe, liète ancora. de* noftri ?• 

Ant. Come quella che: reftate delufa , ve- 
dendomi in vn luogo * doue fgerauate di 
trouac Cefare potete lecitamente Mada- 
ma ,, mortificarmi con vn rimproucro . 
Non acculate però, o la mia negligenza-» » 
o il mio pentinacmo , fe doppo V vicina». 
, - C 6 Adio 

t 
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Adio, fono per anco importuno a voflri oc- 
chi • Sarei a quella hora molte miglia lon- 
tano , fc Carrello di Tito non mi hauef* 
fe obligato a difpiacerui con le dimore . 

Ber» Riferuaco Cefare con tutti noi , è libe- 
rale a voi Colo di Tua confidenza , di fua_j 
perfona . 

Ant » Egli m'hà trattenuto ad oggetto di meco 
diuifare de* voftri intereflì . 

Ber. De miei intereflì ? 

Ant. Così apunto Madama . 

Ber. E fu qual proposto v’hà tenuto il dif- 
corfo ? . .. 

Ant . Lo faprete da mille bocche , fenza , che 
io m’affatichi di palefaruelo . 

Ber. A me Prcncipe , a Berenice quelle rif. 
polle ? 

Ant. Sofpendete , Madama , il rifentirui • 
Quello , che altri , fe follerò nel mio cafo , 
fi farebbero vanagloria di publitare con giu- 
bilo , io per il rifpetto , che vi deuo con— 5 
riuerente filenzio lo afcondo# Sapete che il 
volìro ripofo mi deue edere mille volte più 
caro del proprio ; Eleggo per tanto , anzi 
che turbaruelo difpiacerui , come quello , 
che più affai fò cafo di rifparmiare a voi il 
pericolo del voftro affanno , che a me io 
fpauento di voftra colera. Perdonatemi fe 
non parlo di più , perche fe bene vi fembro 
in quello punto indifcreto , non palferà que- 
llo giorno > che mi ftimarete nel tribunale 
della conuenienza afiòluto . 

Ber. Antioco fermate , è troppo auanzaro vn 
dimorfo di quella fotte 9 per occultarne il 

fogget- 
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foggetto . Con qnali fpauenti m’ ingombrate 
voi Taniaia d'improuifo colpita , e perche fé 
deuo eflèr mifera , face maggiore il mio ma- 
le con afpettarlo ? Quello è amare il mio ri- 
pofo ? Quello è temere il mio odio ? Ah 
per pietà , Prencipe amico , per quanto 
mai vi fù cara la beneuolenza di Berenice » 
per quanto mai vi fù a cuore di fodisfare 2 
chi amate, ditemi ciò , che fapete, e nota 
mi tenete più afcofe le riuolte del mio delìU 
no . Che v*hà mai detto Tito ? 

'Ant. In nome degli Dii , Madama non m’a* 
ftringete . 

Ber. Come : Voi temete sì poco difubbi* 
dirmi ? 

Ant . Sono ficuro d’ efìer odiato , fe parlo • 

Ber. Vi comando aflòlutamente di fodisfarmi • 
Ant . O Dei quanta violenza/ Ve ne fcon- 
giuro vn* altra volta , Madama , Iafciatemi 
tacere, che n’acquillerà merito il mio fi- 
lenzio . 

Ber. Orsù , io pongo a partito le voflre refi- 
llenze . O voi mi dite quanto vi chiedo a 
o preparateui d’ efièr oggetto irreconciliaì 1 
bile de* miei odij, per finche ioviua’» 

Ant . A minaccia così terribile forza è , che 
ceda la mia collanza . Poiché dunque cosi 
volete , bifogna appagami , bifogna dirui ; 
Non v* adulate punto , Madama , a credere il 
vollro pregiudicio leggiero. Preparate tutto 
il vollro coraggio ad accomodami a vn delìi- 
no, che farà tutti i sforzi d 'abbatterai . la 
* ferita è nel cuore , anzi nella fila parte più 

tenera > Tuo ro’hà comandato # * *• 

" Ber* 
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Ber, Finiamola » non più ritegni. 
uint. Dirui , che è neceflàno * vno. daH'altr© 
fepararlì per Tempre . 

Ber» Chi feparaib f Noi fepararlì ? Tito da: 
Berenice ? 

Ant • Sì Madama , io fon* tenuta però di fare 
a Tito quella giuftizia * che merita la di 
lui anima grande. Aflìcuraceui % che quan- 
to di fenlìhile , ed afpra è capace di foflerire 
in taì cafo vn cuore tenero ». ed amorofo * 
Celare ITià fofferto . Poco meno ». che op- 
preflo da yadifperato dolore» 1? appella con 
gemiti aH’ineforabile; del Tuo- dettino» chela 
coftringe a lafciarai , fenza lafciare di amar* 
ut . Roma » il Senato > F Impero la vuol 
così. Contro di tanti», che può fare va-* 
Telo? 

Ber, Separarmi da Tito ? Fenice . . « * .. 

Ben. Eh ben , Madama , volete voi per que- 
llo far gettodifperato di tutto il volilo co” 
raggio ? Il colpo è fenUbile». mi non ha- 
uete l'anima aiTai ben- grande per fofferirne dii 
„ quella forte» e anco maggior; * 

Ber, Doppo tanti giuramenti 9 tante- protede ». 
che Tito polla lafciar mi ? Tito. Eh che-* 
non può edere» V anderebbe troppo della 
Tua gloria > e Tito- non sa fare di quelle 
azioni con. tanto difeapito . Quella ». è vna 
partita » che mi lì fa per tentare la mia co- 
danza , e mettermi ia dubbio la Tua inno- 
cenza. Preme troppo a chi riferifee » che 
noi fofTimo di lìmiti ». mi: a difpceto » di chi 
m’impone , Tito farà il mio Tito . In-* 
quello punto da lui mi pojco » per rica- 
ttar- 
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uarne nuoui accedati » e lafciare delufo l'in- 
tento , dicchi fpcrafl'e profittare indegna* 

. mence con le Tue frod i . 

Ant. Accennate voi x Madama la. mia per- 
fona l 

Ber. Siete troppo interelfòto in quefta didinio- 
ne , e la dcfidcrate troppo , pecche io ri 
creda. 1 la ogni maniera però,,, che pn flà . 
elfere, auuertite di capitarmi mai più. dinan- 
zi agl'òcchi, che vi bandi fco in perpetuo da 
mia prefcnza. Ne la dato oue. mi trono, 
non m* abbandonare Fenice ; Opero tutto 
quello che sè per veder dindonarmi , mà 
Tento , che il cuore con palpici mai più prò* 
nati mi rifatta nel feno .. 

SCENA QVARTA. 

- Antioco x Arfaa* 

Ant. T *Hò bene intefa o .pur vaneggio ? 

Che auuerra. di capitarli più auanti, 
bandito in perpetuo dalla Tua vidi? T’ubbi* 
dirò crudele, t’ubbidirò I Mi fpiace Colo , 
che ritornato a dietro dalla partenza , che 
haucuo già fatta , poflà parere di te caftigo 
ciò, che era effetto, del mio coraggio. Mà 
va , che^ il tuo odio m*hà fetta vna grazia , 
che può quali competere di preeminenza 
eoa i fauorid’Amore. Paterno ail’hora , gè* 
lofo ,. amorofo , difperato , inquieto : Par- - '* 
tirò bora con quella indifferenza, che co- 
glier ' 
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gl iendomi a Berenice » mi ridona ameflef- 
i o . Arface andiamo» e compiacendo aLTin- 
giuftizia d* vna Tiranna » facciamo pompa 
co<i gloria delia fu* crudeltà:. 

•Arf. Signore voi la sbagliare , adelTo è il ter» - 
po di partire meno, che mai . 

lo fermarmi in Roma ? ne pure vn- mo- 
mento & a che fare ? a foderi re nuoui 
affronti , a fentire rimproueri , a veder la- 
cerato da vna Donna furiofo il mio honore ? 
Che maniere fonr quelle ingrata? ti fona io 
parfo sì indegno da machinar tradimenti , 
da ritrouare menzogne ? Sona io dunque 
tenuto a farci figurtà per , damante » in mo- 
„ do, che fe egli failifce, ne debbia il- mio 
cuore rellar punito» Qaefh è la gratitudi- 
ne » che profeflì a chi hauendo compadrone 
del tuo dblore, a difpecco de* proprij iute- 
reffi n’hà rifparmiata la maggior parte , che 
era quella di rinfacciartelo £ Barbara , te nT 
accorgerai , hora, che il tuo fedele ti Ja- 
feia , fe lìa così facile crouare vn’ Antioco , e 
ritrouatplofe Iwgiulìocon tracci- così ? indis- 
creti difobligarlo . 

'Jirf. Voi vi turbate Signore , ( {culate la mia 
«. fchiettezza ) fuor di proposto . E* compa- 
tibile Berenice nella furia de* fuoi moti , in 
acci denta così impreuifto giuftiffimi . La- 
rdate , che sbocchi fu# piena quefttmpetoo- 
fo torrente , e vedrete che feguirà . Otto 
giorni , va mefe , poco meno, poco più, tut- 
to fwà calmato , mi non partite • 

Ant» O quello nò . Voglio certamente vbbi* 
dirla . La mia gloria , il mia ripafo \ il 

mio 
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mio fdegno fonò tutti ffimoTt che rtii fpro- 
nano a portarmi così lontano che a itie non 
giunga di Berenice ne meno il nome. Non 
è l'hora tanto auuanzata , che io non polla 
in quello medefimo giorno efeguire. Tucra__» 
Volta a perche mi premerebbe, che la Re- 
gina nel Tuo difperaco dolore meditale qual, 
che tragedia , informati prima di quel che 
fiegue , & accurato Ideila fua vit3 , vieni a 
imbarcarti , che t ‘attendo al Tebro ± giadie 
al pari delle fue onde, è refa infialile la-j 
mia fperanza . v 

jtrf. V* vbbidirò , mà mi protetto di nuouo f 
che non Tintendo. 

• r 


Tir t e dell' Atte Tenet 
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SCENA PRIMA. 

Berenici fols ,. 

Ber, TP Fenice non torna ancora ? fiere pur 
i> pigri nei voftro corfo momenti de- 
cifiui del viuer mio * fiete pur pigri l Tu 
voli o tempo per chi bramerebbe, di tratte- 
nerti y e per me,, che vorrei: aggiongetci Ta- 
li, così lento Raggiri ? Deh per pietà delle 
mie inquietudini de* miei fpafimr folleci- 
ta il palio Fenice», e in qualunque manicra. 
fà terminar le mie pene . Oh impazienze ! 
Quanto tarda la meflàggiera t Ah certo la 
sbigottita non torna , perche non hà cuo- 
ce di darmi la funefta: rifpofta / Ah che_j 
• forfi Tingrato» non hi voluto fent ir la , per 
non foggiacere- agl’efiettr del mìo difperato. 
furore . Fenice } Eenice t 

SCENA SECONDA- 

Berenice y Fenice.. 


Ten. O Or» qui Signora-. 

Facefti lamia imbafciata? ; E benché, 
t’è fiato riporto ? Ti t0 vcrr à ? 

• Fen s- 

V 
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Ven Ho parlato a lui medefimo , e neirefpri- 
merli jl voftro affanno , m'accorgeuo , clic 
a forza tratceneua il pianto negl’occhi , 

Ber. Mà d hìdeuo di venire S 
Fctt. Verrà, certamente, & a momenti Jo ve- 
drete: qui. giungere . Mi volete voi compa- 
rire a tuoi occhi così incompofta ? Rientra* 
te in voi fteflà mia Regina , e non pregiudi, 
care al decora. Qual concetto può di voi 
formare il voftro amante , quanda vi veda 
tri feminili' impazienze così foggetta a de- 
boleize ? Lafdàce » che io ricomponga il 
difordine del voftro velo *‘che raccolga fu la 
fronte gl’èrrori del. crine* e ripari in qual* 
che forma gl’olcraggi * che v’hà fatti poc* 
anzi miniftra del dolore la mano. 

®?r. Lafcia cosi Fenice ; hò fodisfaxione > che 
ei veda greffetti diibrdinati di fua tnccfbn- 
za,* Che m’importa 1 'eftrinfeco di- queiti 
vani ornamenti , felamia fede, fe le mie 
angofeie , i miei punti mà che dico t 
miei pianti * fe fa mia, mc*te , che. fucccde- 
rà certamente al minacciata diuorzio , non 
è badante a rimetterlo dal penderò d’abban- 
donarmi . Dimmi pure , che io confidi a 
vani foecoiff del capo, quando Cefare fia 
rifo’uto d* oppugnar col fuo odio i decori! 
del cuore - \ f - 

Fen\ Ford , che a torto lo condannate-. Mi 
fento ftrepito, efe non erro l’Imperatore d 
accoda . Fuggite la folla , Madama , c rici- 
raceui in Gabinetto . Qojui da folo a fola 
potrete fpiegare con più libertà i voftri fend, 
c permettere a Ja voftra paflìonc lo sfogo 9 

fen**, 
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fenza vna Corte 7 che vi cenfuri * Ve* 

nite . 

Tir. Maledetti ricetti ! 

SCENA TERZA, , 

i t. -* 



Tito* |3 Recedete Patiimo , e vedete di pre- 
JL parar Berenice , adulando con qual- 
che Infinga il fuo tormento • Verrò io dop-*’ 
po vpi . In tanta defidero vn momento di 
foli tud ine . Ogn’vn fi ritiri . 

, Pani, Affìfteteci Dei immortali 1 S’àpparecchia 
a due pacioni vn gran contrada: Se l’amore 
la vince , vi di lotto la gloria ; fc quella la 
.riposa fiamo poco ficuri , che va così ama* 
MePrencipefogratiiua . Cieli pietà/ 

! : J SC^à! QVAR.TA. 

Tjt9 fola • 

' r*j * , ■* - 

Tifi* Così de boli (lìmo amante lèi rifoluto \ 
P i Berenice t’attende , e tu lenza nuoue 
confulte le darai per non vederla mai più, l’ vi - 
timo adio } Corse ti Centi o cuore ? Non ti 
-Credere, che badia riportare vittoria vn poco 
fol di coftanza, fe non lèi barbaro tu ve ia per- 
di « Quando tu veda il languido di quei be* 
giacchi con teneri (Emo pianto chieder pietà. 
Quando dipinta fui pallore di quelle guan- 
cia ti fi preferiti a minacciare i Tuoi virimi de- 
liqui j la morte , ti par egli hauer coraggio , 

• r * che 
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che batti a vederla languire , a vederla mori- 
re ? Io non Io sò . Sò bene , che è vna_* 
grande fierezza prefentarfi a vn’oggetto per 
cinque anni adorato , e dirli ; Io vengo a 
darui congedo per non vederui più; Vengo 
a difperare vna Regina , che tanto mi ama , 
vengo a trafiggere vn cuore , che adoro - B 
perche Io trafiggo ? Chi mel commanda ? 
Chi mi eoftringe > Roma , che Io vorrebbe 
s’è ancora fpiegara ? * Il Senato , che può 
farne decreto s’è ancora mollo ? E per que- 
llo, che non l’hò fin hora efeguito, lo Stato , 
Roma, l’Impero s’è ancor perduto ? Tito, Ti- 
to fei troppo cimido,e in confeguenza fei po- 
co amante * Ma la gloria richiede , che fi ri- 
fa] uà da ft ciò , che farebbe!! fenza merito , fe 
fotte commandato da altri - E chi ardiri mai 
commandarmi ciò , che non pollò ^jfguire 
fenza vn kcrificio crudele del cuore ? Noti 
affrettiamo ; Chi sa, che Roma s refa fcu(i« 
bile a la virtù di così bella Regina , non giu* 
Bilichi con la fua la mia elezione , e non la 
palli come Romana Vanne Julìnghe , folli 
fperanze , Tito infelice ! E non vedi * che 
da Romani fucchiato col latte l’odio de i Rè 
è pattato nelle loro vene in natura > V’è ti- 
more , 'o htfinga che polli obligarli a vio- 
lare il rilpetrt) d* vna legge così temuta ? Ri- 
fletti pure a tue maflìme , quando prima 
d’amar Berenice , eri vero Romano , e dalla 
propria fierezza fanne mifura all’altrui . Che 
alpetti f Vedere il Senato confegnarla con 
poco rifpetto a Littori? Veder il Popolo frap- 
parla con violenza delle tue braccia, eléntire 

* i rim- 
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i rimproueri al tuo cuore effeminato «Jouuti ? 
Ah fs non hai fpirito di vincere vna paflìone, 
Jafcia l’imprefa di gouernare glTinperij , e 
iuddio degli amori, lafciafalire in Trono ì 
più mericeuoli d’occuparlo . Bella memoria , 
bel vanto daraffi appreflo de* Poderi la tua»# 
fàtua, quando ti publichi per vn huomo, che 
perdette vnTmpero per non vincer Ce fteflo ! 
Da otto giorni , che tegni , che hai tufat. 
to di grande per illuftrare il tuo nome? Quale, 
conto darai d*vn tempo sì preziofo , che me» 
ritaua principi) memoreuoli a pofterj,& a Ne* 
poti? Quale amfiteatro s*è ancora eretto. Qual 
Tempio s'è ancor fondato ? Quale benefìcio 
s’è fatto a Roma , alla Patria , agl’Amici ? 
Mifero/ quanti bei giorni ho perduti fenxa 
attendere ad altro , che a vn pò d'Amorc • 
Su cheque Tito , Coraggio ! Portiamoli oue 
ne chiama l’h onore , e Berenice . • • • 

SCENA QJINTA. 

Berenice , Tito . 

, ' i * • * 

T Afciatemi dico , che non ho piu <o- 
1 * leranxa. Voglio vederlo, voglio fen- 
atrio . Oh liete qua Signore ? E vero dun- 
que quello, che hò intelo, che Tito mi ab- 
bandona , che hò da fepararmi da lui pec 
Tempre , e che egli msdefimo .così <€001- 
manda / 

Tito. In cortefìa non accorate maggiormente 
Madama , vn Prencipe sfortunato , che niu - 
na cofa più teme , che le vofìre tenerezze la 

pri- 
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prima volta per lui crudeli • A Hai mi agita , 
e mi diuora il mio interno cordoglio, lenza 
che me lo iccrekanid i voftri pianti , che fono 
fonte de’ miei , doppo che m’è flato tolto 
ratbitrio di rafciugarueli * Richiamate , anzi 
che piangere dagl’vltimi fondi -dei cuore ama 
valorofa coftanza , e non fiate men grande in 
tolerare tanto dihftro , di quel che velo ren- 
da Iagloriofa Scurezza di non J’hauer aneti* 
tato . Se contemplando con tutte le citcofìan- 
20 il mio douere, vorrete alla mia gloria ren- 
der giuftizia ,sò certo , che la ragione in voi 
farà tacete l’amore ., e che anzi fortificarne il 
mio cuore contro voi fleflà , per efimerlo a 
quelle debolezze , che ad vn’amante di Be* 
renicenon fono douute • Mà quando ancora 
la fierezza d’vn acerbo cordoglio , non ne la* 
fcj efièrcitare foura i noflri occhi il Dominio t 
piangali , con fupcrbia sì d’oftentar la pallio* 
ne, mà fenza cedere alla medelìma , in modo 
che veda il inondo , che vn 'Imperatore , de 
vna Regina fanno dolerli, fenza riportar,^ 
ignominia del Tuo dolore * ‘Quello motiue ne 
farà gloria di no Ara pena, eoe renderà men 
tormentalo il diuiderfi , che per necefficà di 
delfino , bifoena finalmente alia Prenci pelli 
/offerire • 

JB#r. Ah barbaro, inhumano / Hai hauuto finale 
mente e cuore , e lingua da proferire la fpa- 
uentofa Temenza della mia morte , e con dir* 
mi, che io vada, dirmi ancora, che io muora. 
E ti par hora il tempo d’aflàlirmi con quelli 
colpi, quando reco impegnati con tutta l'ani- 
Jna non nodo da te diuiderla, che non vi per*; 

* . ' “ da 
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da la vita ? Non fapeui tu le tue leggi * quan- 
do la prima volta m-’obligalli ad amarci? 
Con quale giulìizia rubburmi dal Ceno il 
cuore 3 Ce conofceui Boti poter darmi il tuo ? 
Che occorreua fchiantarme/o di mezzo al 
petto per redimirmi PiftefTo Ulcero , e infan - 
guinato ? Te ne feci io dunque libero dono > 
perche lo ponefli fotto 1’almii dipendenze—» • 
quali che non fapeui cuftodirmelo in feno fen- 
za tutori ? Quando tuo Padre efclamaua con- 
tro de' tuoi amori , quando il Popolo , il Se- 
nato , Tlmpero fi opponeuano con canto Cre- 
pito alle tue brame , perche trattenermi, per- 
che promettermi* per hauer la gloria ( fpie- 
tato ) di trafiggermi con le tue mani ? Se—» 
m’bauefti lafcìato , quando eri feruo de voleri 
altrui} poteuo perdonartela, poteuo crederti , 
Mora , che padrone del Mondo , cucco puoi , 
quel che vuoi , che non hai Padre • che ti ri- 
prenda, efierc ito che tt fpaueoti , potenza—» , 
che ti foggetti , e che vedi a tuoi piedi ogni 
ginocchio piegato, ne più, ne meno m’abban- 
doni i Che altro pollo conchiudere , Ce non 
che lei tu dello quel Colo, che. mi bandilce 
da Roma, che m’allontana da te, come ogget- 
to mal villo , e crudelmente tradito 1 
Tito. Io non vi niego. Madama, che non potèffi 
all’ora ponderare con più riflelTo le confcguen- - 
ze di mia paiTione , mi quello è quello apua- 
no, che il mio cuore fuggiua . . Come quello , 
che mi pafceuo delle prefenti dolcezze , con- 
dannano ne miei penfieri le malinconiche—» 
preuidenze dell’auuenire, .che poreuano ama- 
reggiarmi il godimento d’eflcr voi naia . Au* 
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dace nelle mie fiamme , che non credeuo pof- 
libile per vincere ogni contrailo ? Morirò, mi 
vancauo, più tofto, che mai diuidermida 
Berenice. Siami contrario il Padre, me l’im- 
pedifca Roma, me Io contenda il Mondo, la* 
Scierò quando biSogni la vita , mi non laScie- 
rò mai Berenice . Così diceuo , mi la gloria 
Madama, non s’era per anco fatta fentire al 
mio cuore con quelPefalto di credito, che Sol- 
leeica Imperatori . Quella, m’hà fatto cono- 
scere, che Amore, è ben nobile fri le palfioni, 
mi non la prima , con che fi può bene in gra- 
zia di chi fi ama perdere la vita , mi non gii 
mai fagrificare la gloria . Riflettete per tan- 
to Madama , allo fiato , della mia caufa . Io 
ivi amo teneramente. Iosò a qual tormento 
mi condanni quella diuifione crudele ; Io so, 
che forfi hi da collarini con la perdita del ri- 
pofo quella del viuere , perche mi fi fepara 
il cuore dal cuore , mi che può farli ? qui non 
fi tratta di viuere, o morire , mi di regnare- 
Ber* £ voi regnate . Contentate pure la barbara 
auidità di quella gloria > che hi tanta ambi- 
zione di veder lo firazio de* cuori . Io non 
replico più ; Attendeuo folo per dar fede in- 
tiera alla fama , che la vofira medefima boc- 
ca , da cui hò riceuuti tanti giuramenti di fe- 
deltà, di cofianza , confellàndofi auanti i miei 
occhi infedele , mi ordinali ella fieflà l'efilio - 
I/hò incefa per mia difgrazia , non ricerco di 
più per vbbidire; Adio crudele,adio per Tem- 
pre . Per Sempre / Ah fe prouafte mai fenfo 
d’amore, Fate vn pò di rifleflo a quello Sem- 
• pre . Paflèranno i meli; finiranno gl’anni: Vn 
giorno lèguirà l’akro , e Berenice da Monti, e 
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Mari diui& non vedrà mai più Tito , e Ti- 
to tardi; rauuifto de* troppo delicati ridetti , 
haurà perduta per Tempre la Tua Berenice * 
Mà con quali luttnghe vò io ingannando il 
inio dolore ì Chi può fupporre, che quefto 
ingrato numeri i giorni della mia lontanan- 
za per altro motiuo , .che di confoiarfene *. 
Ah , che quelli giorni , i quali hauranno per 
jne tormenti eternila lui , che * per godere 
del mio tormento, faranno ancor troppo 
breui . - 

Tito. Attìcurateui, che o prolongati, ohreui non 
conterò molti, giorni • Patterà poco, che fu 
Tati dVnaiama -lugubre giungendoui il trillo 
annuncio della miamorte , vi farà confettare, 
che Tito vi amaua , fenon haurà potuto ab- 
bandonami fenza mot ire • 

iter. Se quello è vero perche dunque diuider* 
fi ? Life me mi ftar in Roma. Se me vieta- 
to fpofarui , non mi Gì vietato vederui . Mi 
facciano rinonciare alle (peranze di voftre— » 
nozze alle .pretendenze del trono; Mà mi 
lafcino almeno lenza inuidiarmela goder 
dell’aria , che voi refpixate . 

Tito. Godetela fe volete , fermateli* fe vi piace, 
mà . • • • Ta voftra virtù è ben grande; il mio 
cuore è ben Romano; Mà c vn gran tiranno 
amore . Se in -quello punto medesimo Tento il 
cuore , che non relitte i 

Ber. A compiacerlo, che feguirà di rouine? Vo- 
gliono ettèr iì pronti a folleuarfì i Romani ? 

Tito. Echi sà di qual occhio Tollero per mirare 
raffronto contro i loro diritti pretefo / In—» 
cafo di ttrepitare, o dolerfene, ho io da pren. 
.dere i’armi , e ributtandoli con la forza giu- 
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ftjficare col Angue i miei capricci? Se poi adu- 
landomi fi contentaflèro far yendica delia leg- 
ge, a quali difordini non m’efporrei i Con—» 
quante pretendoni vorrebbero il pagamento di 
loro patienza? Quante eforbicanze > quante 
ingiuftizie ardirebbero di richiedere sù la-j 
prefu me nza di poter col mio efempio viola- 
le ogni legge* 

JB#r« A Politici rifleflì tanto d* arbitrio .? A i 
pianti di Berenice nulla è concedo * 

Tito, E conceda loro la compiacenza d’edere^» 
vaiti a i pianti d*vn Imperatore < 

Ber» Chi la cagiona ? Per vna legge ingiufta-»» 
che può mutarli con tutto arbitrio vn Monar- 
ca hà da viuere fra angofeie perpetue / Se^ 
Roma hà i fuoi dritti j Voi .non bautte i vo- 
ftri ? Perche hà da edere facra Podèruanza de* 
Tuoi, che interefla i pretendenti foloper fafto , 
e non quella de* voftri , che è necefiària alla 
vita ? . . . . Parlate, rispondetemi . 

'Tito, Rifpondo, che mi fi fpezza il cuore • 

Ber . Siete Imperatore , e piangete .! 

Tito. Si Madama > io piango 4 io foipiro, io fre- 
■ no . Sono Imperatore , mà non è da tanto 
tempo , che non mi ricordi d'auer giurato di 
conleruare i fuoi dritti a queli’Jmpero , che 
riceueuot JL‘hò giurato ^ bifogna oflèruarlo. 
Cento Romani han dato per l’addietro efem- 
pio inuitco di fomigliante codanza. Gl’Atti- 
lij , i Torquati , i Bruti Cepperò affogare nel 
cuore i doueri della natura, per non opprime- 
re i doueri d’vna gloria delicata , d'vna Patria 
gelofa . Conofco benifdìmo, che abbandonan- 
do^ oltrepadò l’auderità d'ogni efempio, e 
l’hcroico procedere d’ogni piu feuera virtù 
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Mi fon io da voi così poco amato , che non 
-meriti mi concediate di lafciar a pofteri la me- 
moria d’vn azione » che non farà imitabile da 
chi non habbia cuor generofo vguale al mio ? 
Ber . Quella è vn 'azione imitabile fol , che da 
Barbari . Sì che Io fiere , & i poderi defede- 
ranno in voi T inaudita crudelci d’aflàflìnare 
vna Regina , che v’adoraua . Grazie al Cielo 
hò finito . Non afpettate più , che io vi chieda 
la permiffione di ftar con voi ì Hò voluto t an- 
che in quello far proua della voftra fincerità » 
pur troppo con l’indegni rifiuti refa fofpetta • 
Sarete contento ingrato, e quanto prima v'efi- 
mero da timori , che v’infonde nell'anima la 
mia coftanza * Non parlo punto di mie ven- 
dette $ quantunque il Cielo punitor de* fper- 
«turi poteflè intereflàrfi a punirui, di niuna co- 
la lo prego, fuori, che fi contenti lafciarmi mo- 
‘rire fenza hauer memoria di voi . Vi^farà chi 
per me dimanderà conto d’vn ingiuftizia così 
efecrabile . 11 mio amore , il mio dolore , il 
mio fangue , che intendo verfare dalle vene 
- faran tutti carnefici per comentarui . E quando . 

non altri , 5 ,il voltro medefimo cuore flagellato 
’ dalla finderefi , vi dirà Tempre , che Berenice 
eftinta meritaua di viuere meglio trattata • 
A dio « 

SCENA SESTA- 

*' •* ■ 

Tito , Vatilt* * • 

Paul, He furiofa ritirata.' E bene Sigfiore s*è 

poi difpofta,a partire / 

Tito. Pauliao Con disperato /Temo » che la Re- 
gina 
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giua con qualche tragica rifoluzione ini fane- 
lli la Corte . Hò villa ne fuoi occhi dipinta 
a colori di fangue la morte . Seguiamola pre- 
tto per impedirla . 

Taul. Non v’inquietate Signore, chea quello fa- 
ra prouifto . Se ben vi ricorda , voi ordinale, 
che Zìa ofleruata , e le Dame di fua affìlìenza 
djuertirsnno , fe pur l’haueflè l’eflècuzione del 
funello pensiero . Animo , che il più bel col- 
po è fatto. Continouate la nobile vittoria , e 
non perdete il frutto d’yn Eroica coltanza . 
So , che quella azione non può feguire fenza 
molto di tenerezza . Io medefimo in vederla* 
ho Tentilo per la pietà muouermi il fangue • 
Con tutto quello bifogna hauere coraggio , e 
con la preuenzione portar l’occhiata lontani • 

• "j r , e ** celebrato per vn de’ più rari Regnanti 
eh abian feduto fui Trono di Roma : L’vni- 
“ erfo ip l i cr ogiavi prepara Corone , e teflè— * 
Panegirici al vollro merito, alla vollra virtù . 

Tsto. Sono tutte belle lulìnghe . Conofco , che 
fono vn barbaro , e che Nerone detellato da 
lecoli > non hà che fare con la mia crudeltà • 
Non voglio rifolura mente foffrire, che muoia , 
nelle mie braccia vna Regìua , che hà folo 
quello innocente demerito d’hauer corrifpollo 
ad yn ingrato . Dica Roma , e faccia Roma-* 
quelche gli piace , volo al foccorfo . 

Taxi. Fermate Signore • La maggior parte è fat- 
ta • Vn momento di renitenza, e liete Eroe . 

Tite, Che momenti? Ché renitenze? Berenice è 
in pericolo di morire • 

Txul Nò Signore , non morirà . Morirà bene la 
voltra gloria, morirete voi ali'honóre » fé ri- 

uocate con legierezza l’ordine (labilità. Già 
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fi è fparfa la nuoua d’vna fepara rione sì Eroi- 
ca; Tutta Roma ne giubila, ecouEncomij 
v*applaude . S’è fpalancato ogni Tempio , c 
tutti gl'altari fumano in voftro honore . Fre- 
netica il Popolo d’allegrezza, & ogn’vno fi 
porta a gara a coronare d’alloro le voftre fta- 
tue . Che bel trionfo perdete , fe vi pentite > 
Tito. Ab Roma / Ah Berenice / Ah fati ! 
hi da rendermi così liniero Vertere Grande , 
ripigliaceui pure» o ftelle il voftro Impero - 

, * _ **■ V 

- * * W, * r * ’ ■ 

SCENA SETTIMA» 

Antioco , Titf, JP aulivo y Ar faci . 

r . * '• . 

Ant- He hauete mai fattoSignore? L’ama- 
V l bile Berenice or ora manca nelle.* 
braccia delle fue Dame . Trangofciata in mor- 
tali deliquij non afcolta più o preghiere, o 
configli , e fe tal hora riuiene , domanda con 
‘ gridi disperati ferro , o veleno . Non v’e altri, 
che Voi r che porta toglierla dallefauci di mor- 
te . Solo il voftro nome , che Te gli proferifca 
airorecchio la richiama in vita y Se alPhora- » 
riuolgendo verfo del voftro appartamento gl* 
occhi moribondi, e pietofi, par che o vi atten- 
da, o vi chiami . Io non ho più cuore di ve- 
derla in iftato sì miferabile . Andate di grazia 
Signore , e , o voi falliate la piti perfetta perfo- 
na del Mondo, o preparateui di (inondare.* 
airbumanità. 

Tito. Quefto, è poi troppo .. Vengo mia Bereni- 
ce». e fe non potrò farti viuere > vedrai punire 
con la fila» chi ti recala morte • 

SCE. 
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SCENA OTTAVA. 

Tito , Antioco > faulino, Arface, Kutilio » 

\ - 

Pur. r Ignore > Signore . Tirerà il Senato ac* 
^ compagnatoda Confoli , e da Tribuni, 
nelle Regie fale v’attende t Lo fifgne vn folco 
Popolo di Romani > che cucci impazienti di. 
mandano di vederui > ed io fpeditamente fon 
corfo , a recarne l'àuuifo . 

Tito . Prouidenza de’ Numi t'intendo f Que- 
llo è vn richiamo alla coftanza de! cuore-# 
ch’era vicino a trauiar di fenciero . 

Tatti. Venite dunque Signore , e con le domite 
accoglienze concracambiace Infletto de’ Sena- 
tori , che vengono a darui teftimonio così au- 
tentico di loro (lima . 

Ant. Ufoccorfodi Berenice non patifee di fa- 
zione . Imperatore la perderemo . 

Paul. Vn Senato di Roma non merita quelli 
affronti ,, e la MaefU delLTmpero non hi da. 
pofporfi a vna Dama, benché Regina . 

Ant. Quando quella penfea ballerà il Senato 
per rauuiuarla }■ 

Tasi. Quando a queflo s’vfi vn'atto di poco rif- 
petto, ballerà Berenice afodisfarlo ? 

Ant . La neceffità non fà colpa • 

Pani. E però colpa farli necellìtà quel che non è, 
Ant. Chemafììme auftere f 
Patti Mà non lontane dall'equità . 

Rvt. In tanto Roma afpetta . f 

Ant. Signore che rifoJuece ì 
fatti. Imperatore, che piu badate ? . > 

T'ito, Paolino hai vinto . Vengo af Senato , che 
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vuol dire, mi parto da me medefinio per efìèr 
teco. Prencipe, il publico ; douere t non am- 
mette difcolpe d’opeiaie priuato • Lafcio a 
voi I'mcombenza di/ouuenire alla Regina, 
a cui direte , che al mio ritorno (pero prèfen- 
tarmeli in modo da non farla più dubbitare fe 
io Tami. <i. 

Ant. Mifero Antioco 1 Tu cerchi per altri rime- 
dio , e forfì , forfi jl maggior male è il tuo • 
Perdonami Tito , non può il mio dolore io_j 
così affannofo vflicio vbbidirti ; Me ne vado, 
e fe voleflì die doue, io non lo sò . Corri a 
a morire Prencipe mal venturato , e fe il de- 
ttino non ti vuol viuo al contento , lafcia d’ef- 
ferlo anche alla vita • ■■ 

SCENA NONA. 

» Rutilio folo ;t e poi Fonico . 

Muti T Affime di Stato crudeli 1 Mirate , a 
XVJL che dolorofo partito , è ridotto vn* 
Imperatore J Per oflèruare i ftatuti d’vn indif- 
crera politica , douer fopprimere con violenza 
fuperioreal'a natura le pafiìoni più dolci della 
natura , e non poter dominare foura de’ Popo- 
li , che non fi rendano fchiaui i più liberi affet- 
ti deUanima ! Mi fi può ben dire , che le — » 
Corone fono vn beH’ornìrmento del crine ; Mà 
ioleftimovn pefo opprefiore del cuore— *• 
Quanto fi paga caro quel poco di folletico , 
che feco porca il commando ! Non cotta me- 
no della libertà il pofléflò d’vn feettro , che è 
forza tolga l’arbitrio deliberare , fe ingom- 
brale mani, di chi lo regge*' Per ingannare i 
/ ; ' più 
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■ più (empiici s*é indorata con fpeciofì vocaboli 
vna reale fchisuitu , e fi è chiamata dignità 
quella , che è forfi la più indegna oppreffione 
del noftro arbitrio . Certe azioni, che hanno 
del moftruofo , poichefatteìn onta delTindi- 
nance, Tanno qualificate con vani applaufi, che 
pagano con poco fiato il così celebre 1 capitale 
della gloria,del credito» e della fama. In tanto 
pereffere gloriofo bifogna eflére nemico di fe 
medefimo , e farfi tiranno de* propri} genii , 
per fodisfare agTalrrni » In così dura neceffr- 
tà> chi non compatisce il pouero Tito? Quella 
gloria , qtrefta fama l’hà diuercito da Berenice 
per applicare al Senato . Che feguirà; Lo adu- 
leranno con titoli ; L’acclameranno con enco- 
mi] ampollofi j Lo diranno Eroe, Semideo* 
Difenfore , Padre , mà di Berenice non fe ne 
parli: e fe alla pouera Regina fi fchiama Tani- 
ma nel cordoglio » farà fila gloria far morire 
vna Dama Che beHa gloria f 

'Ben. Signor Rutilio , fe non le fofle difagio fa* 
uoritmi della fu a opera, fi contenti aiutarmi a 
diuertire vn difordine , che può mettere ifL-» 
Scompiglio la Corte, Faccia grazia , che reftr 
- auuifato ITmperatore efiere fu le raofiè la mia 
Regina per vfcire in quefto punto da Roma. 
Non vedo , che vi poftà edere ilfuo decoro in 
quefta fuga di precipizio , e però aTingegno 
d’impedirne l’effetto . 

Rut. In queflo.punto la feruo . Quanto compa- 
tito i’efito infelice di così teneroaraore t Mài 
poi non bifogna abbandonai alTimprudenz* . 

Jen. Hò fitto quanto hò potuto* per diflùader- 
Ja, mi tutto in damo . Ella h» fcritta vna—» 
kttcra > che peoià dilatiate foi mudino » e 
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poi Cubico follecicare rimbarco. Facci* pre- 
tto» altamente non (lama più in tempo « 

Rur. Volo all auui fo • Ella ritorni per ottenere 
con qualche pretefto vn pò d'indugio * 

Fe». Tanto farò > mi fi è data di maniera * all* 
diiperazione » che non aicolta configli •- Sce- 
na fila . , , 1 ' 

Rut. Dcuotamente manchino . * • » 
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SCENA PRIMA. 




Arfact 


Arfr 4 Pprouo il generoso Sentimento , lo- 
XJL do il coraggio . Non potea Bereni- 
ce comienire in risoluzione pili nobile . Im- 
paziento di ritrouare il mio Rè, per confofare 
il filo, cuore con il lieto auuifo » che li fa Spe- 
rare fine forfl più dolce al proprio amore 1 » , 
Scortate o Belle i miei partì , ne mi falciate 
gir troppo errando nel ricercarlo, acciò nel 
«uiouo emergente polli a tempo tifoluere ciò» 
che iti mafie opportuno*. 

SCENA SECONDA. 

Arface > Antica . 

* r f' H eccolo » Che felice dertìno ! Nò» 
V-y penfauo già più vederui in Cortei » 
«oppo che cosi disperato ne vlciffe* 

An*. Vado, e ritorno,, fuggo, e mfaccofto ; Ora 
lo Sdegno mi Spinge , oral’amor mi richiama» 
e per effetto d'vn* odiofo capriccio delia for. 
tuna, ne sa quel che io penÈ , ne sò quel che/ 

• * !>°r . n * nc 80 . Be nJcno che io voglia •- 
Arf Se la mutazione degl Accidenti può fàrui 
- SpcrSfc mutazione di fortuna; Berenice Signa- 
IC Se ae ù io quella Sera. 

>*». * D 6 Ani.. 


Digitized by Google 



* ’i 1 

Ant. Parte da Roma ? 

Arf Così hà rifoluco, è tutti gli ordini fono 
già dati . Offèfafi , che Tito informato delle 
fue difperationi, nonfiafubito accotfo, co- 
me efigeua Pamore , a confidarla ; hà fatto 
fucccdere alle fue fmaaie vn generofo difpec- 
to, per cui rinonciando a. Tuoi affetti, all’Im- 
peratore , a Roma , hà deftinato immediata- 
mente allontanar!?, auanti , che propalatoli 
difordine della fua anima, renda più ftrepitofa 
la ritirata • Ne darà parte , con vn vigliecco a 
Cefare, e fenza attendere alcuna rifpofla , pen- 
fa d*incaminarfi . 

Ant . Che ftrauagante mutazione di affètti! E 
come credefi poffà contenerli in tal cafo 
ITmperatore ? 

Arf '• Da che egli fi fé vedere al Popolo, & al 
Senato , non è fiato potàbile , che poffà pid li. 
berarfi da tanta folla, che lo corona, e io ftrm» 
ge . Ogn* vno applaude con viua ftrepitofi, 
al fuo cuore magnanimo , ógn’vno lo chiama 
Conferuatore /Liberatore, Eroe; A fegno che 
trouandofi da tanti applaufi > da tante lodi , e 
rifpecci honoreuolmente incatenato , non hà 
potuto à difpetto de* fimi fofpÌTi , e de* pianti 
di Berenice fai fi a lei più vedere , &t io Rimo 
cernffimo , che la Regina debbia partire fenza 
abbocarfi più feco . 

Ant. Quello è vn raggio di fperanza , non Io 
niego Arface , che alle tenebre del mio cuore 
con vn poco di luce sfauilU , tnà fonoeosl 
auuezzo ad efter giuoco della fortuna , «he ci 
g'uro non hauer coraggio da rallegrarmene * 
Mille volte t hò fperato , & altrettante ho te- 
muto , & a ncor , che la icfeawif **»*»Ia- 
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fci d’eflèrmi fauoreuole , io i’afcolto treman- 
do, perche non mi fido dei mio dettino • Vn 
certo timore importuno mi corre dentro l^j» 
vene, che non sò quel che Ga , e fono di fpiri- 
to così abbattuto , che non ardifco fperarc — > , 
perche temo fperando, irritare rincfetnenza 
del fato , che per feguita Tempre le mie fpe- 
ranze . 

SCENA TERZA. 

Tito , Antioco , e Arface . 

Tito» T O commando efpreflàmenre neflim mi 
JLj fiegua . Oh liete qui Prencipe An- 
tioco - Io vi ricerco appunto per tettimonio 
illuttre delle mie afflizioni, e come quello, che 
hò H cuore trafitto da pianti di Berenice , ;e 
da voftri , vengo a dare ad ambedue l’vltima 
„ proua del mio coftantilfimo Amore . Seguite* 
mi , che vedrete ciò , che polla promettere di 
fé medefimo vn animo rifoluto . Entra . 
SCENA QVARTA.; 

_ Antioco , Arface • 

Ant . fT* E Fhò detto Arface- Eh che amore 
• . X. 5 ' non vuol mai cedere la vittoria , 
all’hora, che gode di trionfare , quando trona 
maggiori i contratti. Doue è hora il vantameli* 
* to di tue promette? Doue è l’e fletto pretefo di 
me nuoue felici? Berenice douea partire . Tito 
non douea più vederla* 11 Popolo, il Senato, 
e tante belle Infìngile , e poi ? Che v*hò fatto 
' Numi adirati l A qual cumulo di sfortune ha** 
uete yor riferuata queft’infeliciffima vita?Dun« 

' que i miei giorni non han da ette re, che vn 
= circolo difperaeo di affanni ì E quello pouero 
J* cuore hà da fare vn paleggio perpetuo dall*»-. 
h fnore al ««©fé, dal jàmqre alla fperanza, dall^ 

. h- '• ' - . (pe- * 


Digitized by Googl 



■ 


fperanza,alla rabbia e fpiro ancora* Saz-’ace fri 
ftelle crude t L’vltimo rimedioi'hòfu la fpa- 
da , e voi non ridere» fiorii più longo tempo 
de* miei ludibri^. far** furiofa . 

Arf. Signore, Signore . lafieg** • 

SCENA QVINTA. 
HertnictjFenictiTito con zitta laura in mano* 
Ben \ T On voglio ièntire ragioni . Sono co* 
ilanctdana nel mio ptopofito Yogl io. 
partire : Lafciacemi alle mie pene. t 

Tito . Afcoltate di grazia Madama . - , ^ 

Ber. V*hò afcoluto a battana.*» non ve pi A ri- 
medio* ; t ». . * 

Ti/e. Vna parola fola 

Ber* Ne meno vna fillaba ,lafciacemr dico '• > 

Tito. Il voftro Cefare lo trattate cosi ? 

Ber* Chi vi hi detto , che torniate ad inquietar- 
mi r E Vè così caro il mio tormento *. ch^-r 
andate in traccia di fempre accrefcerl© ?■ Se 
volete gradirmi, toglieteti» da miei occhi» che 
mal fofferifeo di più; vedenti « 

Tito. In quali diffrazioni mi precipita quella 
Prinripeflà / come Regina poco fi tanca amo- 
re » & in vn punto tanta auuerfione?- 
Ber. Voglio eccedere nel contentanti * M*hauece 
Catto- intenderei ch’io parta dimani» & io fono 
rifoJuta di partire » adeilò » adeflb* & è fupcr- 
fiua ogni replica» . t 

T/roi Trattene teut ancor» v» poco» . ... , 

Ber. Che io mi trattenga, ingrato» & x che lare r 
a fentire nuoue conferme della tua debolez- 
za > a riceuerenuoui affronti , adeflèrderifo 
d* vn Popolo- infoiente» che fifa vanagloria; di 
mie difgrazie ? Che demeriro hi Berenice 
co i Romani d’efler trattata cpo tal djlfezxo* 
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In che ho fallito, é di che colpa fon re?> fuori, 
che deirimprudenza di troppo amarti ? 

Tito . fi voi date orecchio a tumulti irragione- 
uoli d’vna turba infenfata > 

Ber- Io non vedo in quello luogo oggetto veru- 
no t che non fia tacito tellimonio de* miei vi- 
tuperi/ . Quelle fete , quelli ori, quelle cifre 
amorofe , che legano i tioftri nomi , quell'aria 
medefima vn tempo sì caia al mio 1 refpiro , 
fono tutte mentite alla mia credulità da vane 
fperanze ingannata , e £e altro non vi miralH 
d*od|ofo , vi è la vollra perfona, e tanto balli* 
perche io ne fugga , come da vn luogo d’hoc* 
Tore. Fenice andiamo- - 

Ten Vi feguo Signora* ’ 

Tito. Fcrmateui, che liete ingtufla . 

Ber. Ritornate pure li di doue partille - Andate 
al vollroaugullo * egloriofo Senato che ap- 
plaude con tanti encomij alla vollra barbarie - 
E bene ? non rhaueee voi afcolrato còn piena 
compiacenza? Non fete voi gonfio di tanti ap- 
; P lau ^ di tanta gloria ì GHiauete voi promeflo 
d» cancellarmi dalla vollra memoria, dal cuo- 
re? Ala quello farebbe poco , gli hauetc voi 
data lìgurtà di odiarmi in perpetuo f 
Tito. Nò Madama non certo, io non gli ho prò* 
meflà cofa veruna . Che io polla mai «Mare 
la mia Regina , che io poflà mai hauere inu» 
odio la mia Berenice ^ Ah che ingiullizia di 
penfieri : Che crudeltà di fofpeui per affliger- 
mil anima aglvlcimiecccffi/ Mettete in fir- 
me , Madama , quanti giorni fono paflatinei 
termine di cinque anni da che v’adoro Sa- 
pete voi fe v*hò dati legni di mia tenerezza, e 

k ii mio cuore tralporu>eittai»o-5 
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rofi fofptri disfatto ha efpreflà con ardore % 
la vehemenza delle fue< fiamme I Or crede- 
te x che il giorno d’oggi li vince tutti . Noi» 
fono mai flato così tenero * così amorofu » 
così piena di defiderij per voi , quale ora—* 
fono « , ' 

ler. Voi dite di amarmi» me lo foftenete fui vi* 

. fo , e mi lafciate partire » anzi, lo comandate f 
Che forme fon quelle di tiranneggiare l'amo* 
re? Hauecevoi mai tanta fodisfazionc della 
mia pena, che v'ingegnate di raddoppiarla? Vi 
par , che i miei occhi fiano flati fin hota trop- 
po auari di lagrime» che volete vuotarli fino 
alPvltima ftilla ? Ah , crudele , moftracemi per 
pietà meno d'affetto ! Non richiamate alla-* 
mia idea Pinzine dolor ofad’vn bene» che hò. 
già perduto , e làfciatemi partire con quella 
.tjreaitpdinon hauer » che partire col voftro 
cuore. Con taljefuppoflo.foftcnuta in vigore 
dal miodifpetto, hauerò almeno £rà tanti af- 
fini quello follieuo x che fe abbandono il mio 
amore». l’abbandono per vn perfido » per rn _ x 
ingrato . Corallo foglio , che m’hauete ftrap- 
paro di mano» era Pvlcimo congedo, che pren* 
oeuo da. voi • Leggetelo cuor di tigre, e dafle 
mie genéfofe rifólbz ioni formate concetto di 
quanto perdete nel perdere Berenice • 

Tfo- Ah Regina ancora quello mi fate intende# 
re ? La voftra partenza non è dunque altro » 
che vU ffratagemraa per condurui a morirei 
£ così odiate la memoria di Tito » che vo- 
■gtiate publicatlo alla fama per carnefice-# 
della pm meritéuole Principeflà» che viu ^ ? 
Voi “non partirete , (è fono Ccfare . fenice, 
ordinate à mio nome , che fi chiami Amio- 

* ~ * CO} 
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co» e fobicamente da me fi porti. 

Fe». Efeguifco quanto comanda . 

; s cena; sesta. ; 

Tito » Berenice . 

Tito. A Sficurateui mia adorabile Berenice, 
./Y, che ne* giorni paflati , preuenendo 
con il penderò il dolorofo momento, in cui 
corretto da legge indifpenfabile d’vn rigorofo 
douere , mi farebbe conuenuto lafciarui per 
Tempre , e darui l’vltimo adio , mi fi prefentò 
all’idea con tutto lo fpauento potàbile, quanto 
di crudo, quanto di fiero nella diuifione dell’a- 
mato oggetto può foflerire vn’cuore. Le voftre 
lagrime , i voftri rimproueri , le noftre ango* 
fcie, la mia finderefi, mi fi fecero auanti con-ji 
queirorrido vifo,che è bafteuole , ad ingom- 
. brare di timore ogn’anima più coraggiosa, e 
però preparai al doro combattimento la mia 
coftanza, rifoluto (velo dirò con franchez- 
za ) di refiftere ad ogni aftalto, e con mafchi* 
virtù fuperare rincontro . Tuttavia per gran* 
de, che egli fia fiato , il preparatiuo del mio 
coraggiosi confeflàrò,o che no ebbi preuiden* 
Za bafteuole della mia pena, o formai concetto 
maggiore di mia virtù » che non credeuo do- 
ueflè fi prefto affiacchirfi , e alle prime_* 
tenerezze darli per vinta . Concedali al vofiro 
merito il roftòre, che io prouo d*eflèr sì debo- 
le . Chegioua però il conofcerlo, ilconfeflàr- 
lo , fe a difpeuo dell*aniorofa indulgenza vna 
legge durifiìma, mi vuol feuero ! 

Ber. Quale è quella legge , e fu quale equ'ti può 
fondarli, mentre diltrugge il primo diritto dei. 
la natura, che è quello di conferitóre fe fiefiò ? 
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Tuo. Qu;ndo vn mezzo Mondo cosi la vuole * 
quando il confenfo di Roma intiera Pappro- 
«a , c l’autorità d’vn maeftofo Senato J'impo- 
ne, come diffonder fi p Non per quello hò ce- 
duto „ Figli d’vn muto affanno ì miei fi'enzii 
hanno lafciato in dubbio , fe io più condanni 
J’araqre > che prono per Berenice , opiùdifa- 
proui chi mi condanna,perche amai Berenice * 
Quando il Senato parlaua, vdiua il mio cuore 
pm i voftri gemiti , che le fue leggi , e queff i 
facendomi obliare , che fono Cefare , che fon. 
Romano sonicamente mi ricordauo, che fon 
feguace d'amore . Quello a voi mi riconduce 
fenza fapere, a qual fine : non so , fe io cerchi 
voi » ò cerchi me ; So bene ,che nulla trouo 
fuori , che fpafimi nelle minaccie di voflr3 vi- 
ta refi mortali . Quello è troppo. Madama, & 

. altro non vi volcua per farmi conofcere , che- 
efl'endo giunto all’vltimo eccello de’ mali, voa 
' firada fola mi refla per liberarmene • ’’ 

$er. E quale è quella firada ?’ 

Tito. Non vi date già a credere, che fianco di 
toleranza il mio dolore voglia cedere a quel 
- deflioo, che mi condanna a lafciarui ; Per 
quanto atroce > per quanto barbara fia la pena, 
che io fofferifeo, ineforabile al tormento la-j 
gloria, mi vuole Imperatore , mi vuol Roma- 
no* termini incompatibili col noftro amor£_* 

E fevoJe/Tr offerir ui d’abbandonare l’Impero , 
e contento di mie catene venir con voi ad oc- 
cultare io vn angolo dell’Vniuerfo le noffre 
fiamme, e voi non douerefle accettarlo, & io 
douretarroffiredi fami vn dono sì vile dVtt 
cuore prillato , refo fpectacolo ignobile d’vnr 
affai fiacca, e condannata paflìonc » 

x » Ber. 
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'Ber. Dunqne ? 

Tito. Dunque il mezzo termine da finir tante_* 
angofcie,, e di cui già è refe capace queft’ani- 
ma, può immagjnarfelo , chi hi fpirito in pec- 
co da non temere la morte . Nacqui Roma- 
no, e tanto batti per hatier famigliari gl*e^mpi 
di chi hà Caputo deludere la contrarietà del 
dettino, £ fimendoft con vn bel colpo alle tiran- 
nie di fortuna . Poiché le ttelle mi vogliono 
berfaglio delle difgrazie, e erti tolgono ogni 

* fperanza d’effer felice , intendo il loro linguag- 
gio fecreto, per cui mi farò comando de* lo. 
ro perfidi influffi . Ve lo giuro » Madama , e 

* con £efarea coftanza ve lo prometto . Se voi 

* non mettete in cairn* i fentimentt della vo- 
ttra anima difperata : Se non deponete il pen- 
derò di tentare fu la voftra vita y e che io deb- 
bia fempre tremare sù l’afpettaciua del vòftro 
pericolo » mi porrò in ittatoda feriti piangere 
per altra cagione, che per amore . Figurateci» 
che fono capace di tutto intraprendere^ quan- 
do tutto pollò temere , e porche volete, che d 
damo vn adió fanguinofo, fon pronto, mi in- 
cendo hauer io la gloria sfortunata «Peflère il 
primo- 

Ber. Ah Tito crudele/ - cade fopra vns fedia. 

Tito. Si Berenice! Poiché la tragedia incomincia- 
ta con lagrime, hà da finire col fangue, il mio 
già attende fu la porta delle vene I* vfeita . A 
voi fti deliberarne Io fpargimento . Penfateci, 
e (è la mia vita hà mai hauuto il merito d’ef- 
feruicau . . . • Mà giunge Antioco . 


SCE- 
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Tito , Berenice , Antioco . 

'Tito, f T finite Prencipe Antioco. ad cflère te- 
V (limonio di tutta la mia debolezza, 
c giudicate da miei vltimi fentimenti , fé può 
giuftamente dolerli Berenice , che io Paini 
poco . . , 

’/int. Io fono capace Signore di tutto quello v*è 
a grado di persuadermi • Conofco la voftra«j 
tenerezza , il voftrq amore , s i voftri fenti- 
menti intieri : Mà voi conofcete i miei folo> 
che per metà m’hauete fin ora onorato col 
titolo di voftro amico , a cui giuroui , che ho 
corrifpofto con tutta quella lealtà» che poteua- 
te pretendere da vn cuore generofo'. Mi con- 
fidafte i voftri amori , peri quali può eflèimi 
teftimoniola Regina, fehò impiegato ogni 
ogni sforzo perche riufeiflèro fortunati . Non 
' hò mai tralafciato defalcare i voftri meriti, di 
confermare la fua elettiua , d’infinuare a Ro- 
• mani il poco pregiudizio di quefte nozze , per 
' , voftra quiete da me bramate ; e pure di que- 
llo info procedere , o che nulla mi fiete tenu- 
to , perche vi fono infedele , o che me lo fiete 
in eccello , perche v’hò feruito non oliarne» 
che vi folli per mia difgrazia riuale . 

JT ito. Mio riuale ? 

Ani- Come poco ha contribuito a miei vantag- 
gi il tacere, fuffragherà meno a pericoli, che_j 
non remo il dichiararmi . Sì Imperatore ; Il 
mio cuore hà Tempre adorato a difpctto di me 
medefimo Berenice . Per vincere la mia paf- 
iìone hò combattuto a fegno di lafciar ne 
cootfafti mille voice la vita 9 che mai hò pò- 

* rum 
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tuco perdere, perche il mio amore faceuafi 
gloria d\ foggettare-il dolore . Adulato da 
qualche fperanza , che la Regina ceduta da 
voi alle malfime di Scaco fofse premio della 
mia fede, n'attendeuo l'vltimoeuento, quando 
intenerito dal Tuo dolore fui eoftretco a paflàr 
con voi vlfieio contro me fteflo , pregandoui 
come ho fatto di riuederla , di confoJarla-j . 
Siete ora vaiti, vicendeuolmente v'amate, vno 
dell'altro , e meriteuole , tutto è finito . Per 
me hauendo fatti tutti i sforzi poffìbili per 
ifchiantare dal feno I'ingiuftizia de* miei defi- 
derij , e richiamata , perciò a confulta tutta la 
mia ragione, trouandomi ne più ne meno piu 
amorofo, che mai, vedo, che (blamente il mo- 
rire può terminare colla voftra ingiuria i mici 
' tormenti . Perdonatemi Tito . Perdonatemi, 
ve lo dirò per l’vltima volta , amata Berenice, 
fe hò hauuto ardimento di framifchiare alle 
A voftre amorofe venture l'inquietudine d'vna 
partì on e, che oggi finifce , per lalbiarui felice 4 
Reftate a godere in perpetuo col vortro ama- 
to amante quel bene , che io con vltimo trat- 
to di fina amicizia vi auguro in ogni* colmo • 
A flirta il Cielo con infiulfi benigni alla voftra 
felicità . £ fe mai fu le Stelle foflè fcritca — » 
contro di voi qualche fuentura , lo fdegno lo- 
ro con quello colpo , che vi offerifco , fi pla- 
chi • catta la fpada » 

Ber. Oh Dei 1 Antioco fermate. 

Tito . Et acheferue moltiplicare infelici ! 

JBcr . A quali angofcie mi riducete il cuore Preti- 
cipi generali , e meriteuoli di migliore delfi- 
no ? Ogn'vn di voi , che io rimiri ,e?n og- 
• getto per me di dolore d'amore, di djfpera- 

“ Jwne 
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zione, di Spadino Perche tir annegarmi cru- . 
deli ? Se col morire , .iofok , pofl^ibdisfare 
ad ambedue, che più volete da me ? Orsù, gii 
che il deftino , -è rifoluto di far vedere (in do- 
ucgionga il bizzarro impegno di fua fierez- 
za, viuiamd tutti tre > lanciando a poderi in 
dubbio la decidua di chi fia dato fra noi il 
più degno di eom padrone . Eccoui dunque, 
che ad ambedue (piego per l'vltima volta i 
fencimenti del cuore, e poi yi lafcio . Da yoi 
comincio o Tito . Confcffo d’fiauerui amato, 
con la maggior tenerezza, dicui Zìa capace Ta* 
nima delicata d’vua Regina $ Mà mi protedo , 
che ho (blamente amata la vodra virtù , i vo- 
titi meriti , e non mai il votiro Diadema , la 
voftra Porpora nobilitata da voi , non yoi da 
loro • Come .quella , che pareuami meritare 
corrispondenza , diedi Segno d’vu amore dis- 
perato, quando la credetti perduta . Ora, che 
i mici occhi hanno hauuta la Sorte di vedere 
Su i yoftri le lagrime , per cenerò fegno di cal- 
do ailètto, conofco, che fe il figlio di Vefpafia* 
no erajperme, non lo è più Tito Imperato- 
re » Ic> lo dono aH*VniuerSo per Suo degno 
padrone . Io lo lafcio al genere fiumano per 
Sua delizia >e niun*altra cofa mi trattengo del 
Suo fuorché ranco di cuore , che badi a farmeli 
qualche volta fouuenire benché lontana . An- 
date, regnate, e per vlcimo Segno del yodro 
affetto , ìafciacemi in arbitrio di credere , che 
fe Berenice non è vodra, meritala almeno di 
effe r io . . , _ 

Tifa. Diuifione tirauna / r ; 

S*r. Doppo vn adio di quella forte dato ad va* ■< 
Imperatore, potere giudicare Prencipe An- 

tio- 
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tioco , che l’anima mia non è più capace di 
nuoui afle^fi • chi per operare da generofo 
abbandona quello, che ama, difobliga il cuore, 
fé lo dmerte dalla gloria di fua coftanza . Da* 
ceui pace, e fatto vno sforzo generofo di bel- 
la virtù fateui regola di me , e Hi Tito , per 
non eflfer men grande , giache fiete vgualmen- 
ce infelice * Egli mi ama, io lo fuggoj Io l’a- 
doro » egli mtìafóa : E voi fuggite >e voi la- 
* Celatemi . Portate altroue l’alito de’ voftri 
fofpiri, il pelo de* voljri ferri , e credete, che 
Berenice è così gelofa d’amar /blamente il 
fuo Tito , che lafcia d’amare, jn tempo , che 
più la brama, per £n la morte . Tito adio . 
Antioco adio. Chi vorri da qui innanzi addi- 
tar fra gl’amanti il più infelice, cheiìavif- 
futo . 

'Tito Nomini Tito . Berenice, Antioco, adio 
Ant. Non la/ci Antioco . Berenice,Tito,adio v 
Ber • Dica pur Berenice .Tito, Antioco, adio 
Tito» Adio • 

Ant» Adio • 

Ber» Adio, adio . 
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Car. io. lin. 14. gli le 

liti. 17 . fargli farle 

Car. il. lin.Ì4* .gl» le 

Car. 39. lin.X7* vederui p Vedermi 
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Alcune minucie lì lafciano su!a diferezione del 
benigno Lettore . 
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